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La seduta comincia alle 16. 

CECCHERINI, Segretario, legge il proces- 
so verbale della sedtta poxxeridiana di ieri. 

( B approvato). 

Trasmissione dal Senato di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che la Presi- 
denza del Senato ha trasmesso il seguente di- 
segno di legge, approvato da quella XI Com- 
missione permanente: 

(( Misura del contributo da corrispondersi 
dalle farmacie non rurali, ai sensi dell'arti- 
colo 115 del testo unico delle leggi sanitarie 
approvato con regio decreto 27 luglio 1934, 
n. 1265 )) (2783). 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla 
Commissione competente, con riserva di sta- 
bilire se dovrà esservi esaminato in sede refe- 
rente o legislativa. 
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Approvazione di disegni di legge 
da parte di Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nella sua 
riunione di stamane, in sede legislativa, la 
C_ornmissione speciale per la ratifica dei decreti 
legislativi ha approvato i seguenti disegni di 
legge: 

(( Ratifica del decreto legislativo 20 gen- 
naio 1948, n. 45, concernente organici prov- 
visori degli ufficiali dell’esercito )) (520-130); 

(( Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 1114, concer- 
nente l’inquadramento nei ruoli governativi 
del persoiiale insegnante già iscritto nel ruolo 
Egeo )) (520-140); 

(( Ratifica del decreto legislativo 4 maggio 
1947, n. 404, ‘concernente la corresponsione 
del premio di presenza al personale inse- 
gnante e non insegnante delle scuole e istituti 
di ogni ordine e grado )) (520-65); 

Ratifica del decreto legislativo 28 no- 
vembre 1947, n. 1430, concernente esecuzione 
del Trattato di  pace fra l’Italia e le Potenze 
Alleate ed Associate, firmato a IParigi il 
10 febbraio 1947 )) (520-38); 

(1 Ratifica di  decreti legislativi concernenti 
il Ministero dell’agricoltura e delle foreste, 
emanati dal Governo durante il periodo del- 
l’Assemblea Costituente )) (520-144). 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Comunico che sono per- 
venute alla Presidenza, dai competenti mini- 
steri, risposte scritte ad interrogazioni. Saran- 
no pubblicate in allegato al resoconto steno- 
grafico della seduta odierna. 

Discussione del disegno di legge: Norme in ma- 
teria di revisione di canoni enfiteutici e di 
afiancazione. (217-B). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Norme in 
materia di revisione di canoni enfiteutici e ai 
aff rancazione. 

Trattasi di un disegno di legge giA appro- 
vato dalla Camera e modificato dal Senato. 
Saranno esaminate soltanto le ‘modificazioni 
introdotte dal Senato. 

I1 primo comma dell’articolo 2 era stato 
approvato dalla Camera nel seguente testo: 

(( La variazione del canone disposta aal- 
l’articolo precedente assorbe gli aumenti di- 
peTidenti dall’applicazione degli articoli 962 
del Codice civile e 144 e 1 4 5  delle disposizioni 

di attuazione e transitorie di detto Codice; ed 
ha gli effetti della prima revisione, di cui a! 
citato articolo 144 D. 

I1 Senato lo ha così modificato: 
(1 La variazione del canone disposta dal- 

l’articolo precedente assorbe, se li supera, gli 
aumenti dipendenti dall’applicazione degl i 
articoli 962 del Codice civile, 144 e 145 delle 
disposizioni di  attuazione e transitorie di  del- 
ho Codice; ed è considerata come prima revi- 
sione ai sensi del citato articolo 144 n. 

Non essendovi emendamenti e nessuno 
chiedendo di parlare, pongo in votazione il 
primo comma dell’articolo 2 nel testo del 
Senato. 

(B upprovato). 

Passiamo all’articolo 3. I1 testo della Cn- 
mera era il seguente: 

C( Nei procedimenti di affrancazione dei ca- 
noni enfiteutici che siano stati iniziati dopo 
i1 31 dicembre 1948 e che siano ancora in 
corso alla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge, si applica, agli (effetti della de- 
terminazione del prezzo di affrancazione, 
l’aumento del canone in conformità dell’ar- 
ticolo 1 )). 

Il Senato lo ha così modificato: 
(( Nei procedimenti di affrancazione dei ca- 

noni enfiteutici che siano pendenti alla data 
di entrata in vigore della presente legge e che 
non siano stati conclusi con sentenza passata 
in giudicato o definiti con atto formale fra le 
parti, si applica, agli effetti della determi- 
nazione del prezzo di affrancazione, l’aumen- 
to del canone in conformità dell’articolo 1. 

(( Qualora il canone enfiteutico consista in 
pi*odotti naturali, la somma da capitalizzare 
ai fini dell’affrancazione si determina nella 
media dei valdri di tali prodotti durante i l  
decennio antecedente all’entrata in vigore 
della presente legge ) I .  

La Commissione propone di modificare il 
primo comma di questo testn nel modo se- 
gueqte: 

(( Nei procedimenti di  affrancazione dei ca- 
iioni enfiteutici che siano stati iniziati dopo 
11 31 dicembre 1948 e che siano ancora in 
corso alla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge, si applica, agli effetti della de- 
terminazione del prezzo di affrancazione, 
l’aumento del canone in conformi& del- 
l’articolo 1 1). 
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La Commissione propone inoltre la sop- 
pressione del secondo comma. 

A questo testo della Commissione sono 
stati presentati due emendamenti. Il primo, 
dell’onorevole Peflingieri, tende a ripristinare 
il testo integrale del Senato, in difformità 
della proposta della Commissione. L’onore- 
vole Perlingieri ha facoltà di svolgerlo. 

PERLINGIERI. Mi duole di dover par- 
lare per la terza volta sii questo argomento, 
e di occupare per la terza volta l’attenzione 
degli onorevoli colleghi. Si tratta di una 
legge di modesta portata, diretta ad una mo- 
desta categoria di interessati, la quale tende 
a un fine di equit8, consistente nello adegua- 
mento all’attuale valore monetario delle 
prestazioni di carattere enfiteutico. La Com- 
missione, per la terza volta, insiste sul suo 
pulito di vista i n  contrasto con parte della 
Camera e con, la decisione del Senato. Ora, 
procrastinare ancora l’emanazione di questa 
legge presentata sin dal 1948 - inizio della 
legislatura - e procrastinarla per una que- 
stione di carattere accessorio, di diritto tran- 
sitorio, che non tocca la sostanza della 
legge stessa, non mi sembra nè opportuno 
nè (sia detto senza irriverenza) serio. Questa 
Camera non 8, invero, un’Assemblea mera- 
mente tecnica e di giuristi;ma e un’Assem- 
blea politica, ed essa deve avere la sensibi- 
lit& di non protrarre all’infinito la propria 
decisione, negativa o positiva che sia. Non è, 
quindi, conveniente rinviare al Senato, per 
la quarta volta, questa legge per una contro- 
versia su un punto di carattere secondario. 
Quali sarebbero le ragioni che hanno indotto 
la Commissiorie a insistere iiel suo contra- 
stato punto di vista? Si dice nella relazione: 
((Al riguardo è da premettere che, qualora 
la legge tacesse, i l  prezzo di affranco - gi8 
depositato al momento dell’inizio del pro- 
cedimento - non subirebbe alcun aumento )). 
E si cita anche una sentenza della suprema 
Corte. Sta benissimo; ma io osseho: il ritardo 
dell’itey formativo della legge non può essere 
posto a carico dei destinatari della legge 
stessa, ossia di coloro che devono beneficiare 
di tale legge, di coloro ai quali essa, appunto, 
si rivolge. Questo non è nè giusto nè equo. 

Si aggiunge ancora: ... (( l’altro ramo del 
Parlamento desidera che la rivalutazione sia 
totale e si applichi a tutt i  i giudizi in corso, 
la Camera opina che essa debba essere sol- 
tanto parziale e“ limitata nel tempo ... )). Que- 
sto è inesatto perché si propone una rivalu- 
tazione di sedici volte, non una rivaluta- 
zione integrale di sessanta volte, secondo il 
coefficiente attuale di svalutazione. In defi- 

nitiva, si adeguano di 16 volte i canoni en- 
flteutici prebellici: si concede al direttario, 
al domino eminente, l’aumento di un quarto. 
Nel 1925 si concesse l’aumento di un quinto 
di fronte alla svalutazione monetaria del 
25 per cento; oggi si concede l’aumento. di 
un quarto del valore della prestazione en- 
fit eu t ica. 

Continua la relazione: (( ... in modo da 
escludere dall’applicazione della rivalutazio- 
ne quei capitali di affranco che, nel momento 
in cui il deposito venne effettuato, corrispon- 
devano al valore monetario intrinseco del 
momento, per essere i l  deposito avvenuto 
quando la moneta non era ancora svalutata D. 

Ma, onorevoli colleghi, nel 1948 vi era 
gi& la svalutazione, come vi era nel 1947, 
nel 1946, nel 1945, nel 1944, e nel 1943 spe- 
cialmente nei territori dell’Italia meridio- 
nale occupati, dove gi& circolavano le ccam- 
lire )) americane. 

La maggior parte delle domande di af- 
franco, di cui ci dobbiamo interessare ed 
occupare, sono domande fatte in occasione 
della notizia della emanazione di questa 
legge. 

Quindi a me pare che, per evidenti ragioni 
di equità, oltre che di opportunità politica, 
la legge debba essere senz’altro approvata. 
D’altra parte dichiaro onestamente, antici- 
pando la mia dichiarazione di voto, che, 
qualora il testo rimanesse modificato ed 
esso dovesse ritornare per la quarta volta al 
Senato, io voterei piuttosto contro tutta la 
legge. In tal modo si avrà almeno una deci- 
sione. Sarà negativa, ma sar& la fine. Non è 
possibile che tra un ramo del Parlamento e 
l’altro debba continuare questa serie di rin- 
vii, e, per un motivo accessorio, secondario, 
quale ho avuto l’onore di illustrare. Mi auguro 
che la Camera voglia accogliere i l  mio emen- 
damento. (Appyovazioni). 

PRESIDENTE. L’onorevole Lecciso pro- 
pone di ,approvare il primo comma nel testo 
del Senato. 

Ha facoltà di svolgere questo emen- 
damento. 

LECC IS O. Aderisco al1 ’eniendanien to  Per- 
lingieri, e mantengo il inio soltanto in via 
subordinata. 

H o  già avuto l’onore di esporre all’As- 
semblea il mio pensiero su questo travagliato 
articolo 3 nelle sedute del 29 aprile 1949 e 
del 24 gennaio 1951. 

Ora che, per la terza volta, siamo chiamati 
a discutere la stessa norma, mi sia consentito 
di riassumere i termini della questione, al 
fine di dimostrare la necessità di approvare 
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senza ulteriori indugi il testo approvato dal 
Senato, che è conforme, sostanzialmente, al- 
l’originario testo proposto dal Governo. 

A me sembra che il persistere in unaopi- 
nione che, oltre tutto, è superata dal tempo 
trascorso costituisca un grave danno ai legit- 
timi interessi dei cittadini, scuota il prestigio 
del Parlamento e ne paralizzi I’attivitk. 

fi opportuno ricordare che questo disegno 
di legge venne presentato il 10 ottobre 1948. 
L’articolo 3, nel testo originario, era del se- 
guente tenore: (( Nei procedimenti di affran- 
cazione dei canoni enfiteutici che siano pen- 
denti alla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge si procede, agli effetti delladeter- 
minazione del prezzo di affrancazione, alla 
revisione del canone in conformitk dell’arti- 
colo precedente D. La Camera accettò a mag- 
gioranza il principio che l’aumento del canone 
dovesse applicarsi ai giudizi in corso, ma 
limitò tale diritto ai procedimenti iniziati 
dopo il 31 dicembre 1948 e non conclusi con 
sentenza definitiva. Questa, esattamente, e la 
discordanza ancora esistente fra i due rami 
del Parlamento. I1 Senato, infatti, rilevava 
che tre soluzioni erano possibili: applicabilitk 
della norma a tutt i  i procedimenti in corso; 
applicabilitk ai soli procedimenti iniziati al- 
l’entrata in vigore della legge; applicabilitk 
ai soli procedimenti iniziati dopo una certa 
data. Dopo ampio dibattito e col parere del- 
l’allora guardasigilli onorevole Piccioni, il 
Senato, tornando sostanzialmente al testo 
originario, propose l’articolo sostitutivo di cui 
oggi discutiamo. I1 disegno di legge tornò 
cosi alla Camera. La Commissione ritenne, a 
maggioranza, di persistere nella sua opinione 
e l’Assemblea finì con l’aderire alla proposta 
della Commissione medesima, nonostante i 
contrari interventi degli onorevoli Perlin- 
geri, Amatucci, Palazzolo e mio. Continuando 
il suo iter, il disegno di legge tornò al Senato, 
che nuovamente, col parere favorevole del 
rappresentante del Governo - questa volta 
l’onorevole Zoli - respinse la proposta della 
Camera, persistendo nel ritenere esatto il 
testo governativo con le modifiche formali 
gik apportate. 

Così il disegno di legge e ancora presso 
di noi. Pareva che le due Commissioni riu- 
nite dell’agricoltura e della giustizia fossero 
per accettare il testo governativo quando, 
profittando di una maggioranza momentanea, 
il collega Sansone propose un emendamento 
tendente a respingere ancora una volta il 
testo del Senato. Xonostante una mia lunga 
dichiarazione di voto, non si riuscì a trovare 
la maggioranza necessaria a respingere l’emen- 

damento, che fu così inserito nel testo della 
Commissione e che ora si pone all’esame del- 
l’Assemblea. 

Onorevoli colleghi, dopo questo andiri- 
vieni inutile e dannoso del disegno di legge, è 
lecito domandarci: che cosa noi della maggio- 
ranza intendiamo fare ? Abbiamo interesse 
che il disegno di legge governativo si trascini 
ulteriormente da un ramo all’altro del Par- 
lamento ? O, piuttosto, abbiamo interesse a 
che esso sia finalmente approvato? Se a 
questa ultima domanda la risposta è affer- 
mativa, noi dobbiamo abbandonare ogni 
bizantinismo e approvare il disegno di legge 
così come ci è stato trasmesso dal Senato. 

La relazione Rocchetti afferma: (( fi op- 
portuna, se non addirittura necessaria, una 
rivalutazione dei capitali di affranco anche 
per i giudizi in corso. Su questo punto il pen- 
siero della Camera concorda con quello del 
Senato D. I1 punto di dissenso fra Camera e 
Senato verte sui limiti della rivalutazione. 
Mentre il Senato vuole che l’aumento del 
canone si applichi a tut t i  i giudizi in corso, 
la Camera insiste nel voler applicare la riva- 
lutazione ai giudizi istituiti dopo il 31 di- 
cembre 1948. Prescindendo per un momento 
da tutte le ragioni d’indole teorica, dobbiamo 
riconoscere che‘ la divergenza non ha più 
ragion d’essere, ed 6 superata dal tempo. 
Ormai giudizi in corso dal 1948 non dqvreb- 
bero più essere pendenti o dovrebbero es- 
sere molto pochi. Ragione, quindi, d’indole 
pratica che si sovrappone a tut te  le altre, 
onde appare giusto e conveniente accogliere 
senz’altro il testo del Senato. 

Se si vuole persistere nelle disposizioni di 
carattere teorico, bisogna ritenere che l’opi- 
nione del Senato sia la più corretta. 

Nella forma incisiva che gli è propria, 
l’onorevole Piccioni così si espresse al Senato: 
(( fi naturale che quando il legislatore sia in- 
tervenuto ed abbia modificato e rettificato 
quelli che sono i rapporti intercorrenti fra 
I’utilista e il concedente, non si possa duhi- 
tare che, pendente il procedimento, quando 
non c’e stata la sentenza passata in giudicato 
o non c’B stato accordo defmitivo fra le parti, 
debba applicarsi la norma sopravveniente, 
appunto come è stato detto. La rivalutazione 
deve attuarsi a tut t i  i giudizi in corso per una. 
ragione di tecnica legislativa, per il principio 
fondamentale della immed$ta applicazione 
del diritto a tut t i  i rapporti preesistenti e 
non esauriti. Sicché, quando nel corso del 
procedimento intervenga una nuova legge 
che incida sul diritto controverso, i prece- 

-denti rapporti giuridici vanno ad essa assog- 
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gettati; e il giudice ha il potere-dovere di 
prendere in considerazione, anche d’ufficio, 
il diritto sopravvenuto. Coloro che invocano 
il principio della irretroattività della legge 
debbono riconoscere che questo sarebbe in 
ogni caso intaccato, tanto se si applica la 
rivalutazione a giudizi istituiti dopo il 31 di- 
cembre 1948, tanto se si estende a tut t i  i 
giudizi in corso. D’altra parte, se la questione 
sulla irretroattività della legge aveva senso 
sotto l’imperi0 del codice civile, devesi ormai 
ritenere . superata, perché, come ricordò il 
ministro Segni nella seduta del 24 gennaio 
1951, il principio della irretroattivitd non è 
un principio costituzionale oltre che per le 
leggi penali D. 

Ma anche prima dell’entrata in vigore della 
Costituzione, la materia venne legislativa- 
mente regolata nei sensi da noi sostenuti. 

L’articolo 17 della legge 24 gennaio 1864, 
11. 1636, dispone: ((Le affrancazioni di presta- 

azioni perpetue indicate nella presente legge 
ed iniziate sotto l’impero delle leggi anteriori 
saranno regolate secondo le disposizioni de l l s  
legge nuova, purché non siano già definiti- 
vamente convenute fra le parti, oppure rico- 
nosciute con sentenza passata in giudi- 
cato n. 

L’articolo primo del re60 decreto 7 feb- 
braio 1926, n. 426, contenente disposizioni 
transitorie e di attuazione della legge 11 giu- 
gno 1925, n. 998, dice: ((Le modificazioni arre- 
cate dalla legge 11 giugno 1925, ecc., non 
hanno vigore per le affrancazioni già regolar- 
mente compiute a norma del predetto decreto- 
legge, che rimangono definitivamente valide. 
Le affrancazioni iniziate anteriormente all’en- 
trata in vigore della legge 11 giugno 1925, 
11. 998 saranno regolate dalle norme conte- 
nute nella detta legge, purché: non sia già 
intervenuto il consenso delle parti, anche 
se manchi la stipulazione dell’atto formale 
di affrancazione; ovvero non vi siano sen- 
tenze passate in giudicato che abbiano fis- 
sato i criteri per la determinazione detprezzo 
di affrancazione, anche se la liquidazione ne 
sia stata rimessa all’esito di indagini peritali; 
ovvero, nel giudizio di affrancazione in corso, 
quando la detta legge entrò in vigore, nessuna 
contestazione sussistesse fra le parti circa i 
criteri di determinazione del prezzo di affran- 
cazione e il giudizio riguardasse soltanto la 
liquidazione 1). 

Nelle sedute passate si è ricordato anche 
il pensiero della Cassazione: si è detto che la 
sentenza di affrancazione è una sentenza co- 
stitutiva con effetto ex novo. Ma la Corte di 
cassazione ha affermato sera’altro che è ap- 

plicabile lo ius superveniens ... (Interruzione 
del relatore Rocchetti). 

La sentenza - dice la Cassazione - è U h a  
seQtenza costitutiva, in virth della quale il 
rapporto giuridico si esaurisce, ed il giudice 
deve avere riguardo alla legge sopravvenuta 
nel corso del giudizio e che regola il rapporto 
diverso dalla precedente. (Interruzione del 
deputato Germani). f3 questo il motivo per 
cui dobbiamo fare la legge, perché altrimenti 
non ve ne sarebbe bisogno. 

Desidero ricondurre la discussione ai prin- 
cipi di carattere generale che già ho avuto 
l’onore di esporre. 

Avete scelto una data: quella del 31 di- 
cembre 1948. Orbene, questa data non ha 
assolutamente senso. Giustamente il mini- 
stro Segni, nella seduta del 24 gennaio 1951, 
aeermava: ((Di fronte poi al principio di 
giustizia economica prospettato dall’onore- 
vole relatore, io pongo a me stesso ed alla 
Camera un dubbio che lascio che la Camera 
risolva, e cioè se questa data del 31 dicem- 
bre 1948 sia la data più esatta e più giusta 
in confronto a quel. processo di inflazione, 
contro il quale questa legge, in armonia con 
l’articolo 11467 del codice civile, ha voluto, 
in qualche moao, prowedere 1). 

Questa data assolutamente non si spiega. 
Essa viene a creare una ingiusta sperequa- 
zione ed una ingiustificata diversità di trat- 
tamento fra coloro che hanno iniziato il 
giudizio prima del 31 dicembre 1948 e coloro 
che l’hanno iniziato dopo; sicché si potreb- 
bero avere sentenze, contemporaneamente 
emesse, che accolgano domande di affranca- 
zione per prezzo rivalutato nei confronti dei 
coltivatori diretti, e per somme insignifi- 
canti nei confronti di speculatori. L’enfi- 
teuta piu furbo che negli anni di carenza 
della legge propose la domanda di affranca- 
zione, potrà riscattare il fondo pagando una 
somma insignificante, mentre gli altri do- 
vranno sottostare ai criteri della nuova legge. 

Bisognerebbe, quindi, prendere un’altra 
data, che potrebbe essere quella del 4 di- 
cembre 1946, data del decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato n. 671, 
contenente la temporanea sospensione del- 
l’esercizfo del diritto di affrancazione dei 
canoni enfiteutici, censi ed altre prestazioni 
perpetue, nei riguardi di alcuni enti. 

Ma, a prescindere che con ciò non si su- 
pererebbero le complesse eccezioni che sono 
state mosse ad una distinzione tra giudizi 
istituiti secondo una certa data, permane la 
osservazione iniziale e fondamentale che or- 
mai il tempo decorso rende inutile ogni de- 

. 
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terminazione di data, sicché molto rari sono 
i giudizi che durano dal 1948 o, peggio, dal 
1946. 

Per tutte queste considerazioni di indole 
teorica e pratica, giuridica ed economica, 
ritengo che la soluzione migliore sia quella 
di accogliere il  testo del Senato, che ripristina 
quello del Governo, ponendo così fine ad una 
questione che si protrae dall’inizio della le- 
gislatura e che non conferisce al prestigio del 
Parlamento italiano. 

PRESIDENTE. @uale è il parere della 
Commissione sui due emendamenti Perlingieri 
e Lecciso? 

ROCCHETTI, Relatore. La Commissioiie 
si rimette alla Camera. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 
ZOLI, Ministro di grazia e giustizia. 13 

stato già ricordato come i vari ministri che 
hanno espresso il proprio parere su questo 
disegno di legge siano stati tutti sulla stessa 
linea: tanto l’onorevole Piccioni quanto l’ono- 
revole Segni - nel periodo in cui resse interi- 
nalmente il Ministero della giustizia - quanto 
l’attuale guardasigilli, al6enato. Quindi 15 con 
perfetta coerenza che il Governo dichiara di 
essere favorevole all’ emendamento Perlin- 
gieri. 

f3 mio obbligo però aggiungere egualmen te 
una parola di chiarimento. Riesce difficile al 
ministro di grazia e giustizia comprendere la 
data del 31 dicembre 1948: quando, infatti, ci 
si pone sulla via di riconoscere gli efIetti della 
svalutazione, evidentemente bisogna sceglierc 
una data di fronte alla quale la svalutazione 
abbia, senso. Ora, la svalutazione era avvenuta 
precedentemente al 31 dicembre 1948. Avrei 
compreso, come ha accennato l’onorevole Lec- 
ciso, che si fosse eventualmente risaliti alla 
data del decreto 4 dicembre 1946; ma non 
riesco a comprendere per quale ragione ci si 
voglia riferire al 31 dicembre 1948. Se, even- 
tualmente, vi fosse la ragione di ricollegarsi al 
provvedimento, che aveva sospeso la possi- 
bilità della affrancazione nei confronti degli 
enti pubblici fino alla data del 31 dicembre 
1948, si cadrebbe egualmente in altro sistema 
incoerente e ingiusto; perché si creerebbe una 
situazione di diversità fra enti pubblici e pri- 
vati. Al che, naturalmente, il ministro della 
giustizia non può prestare la propria adesione. 

Pertanto il Governo e favorevole all’ac- 
coglimento dell’emendamento Perlingieri. 

AMATUCCI. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
AMATUCCI. A nome del gruppo demo- 

cratico cristiano, dichiaro che noi voteremo a 

favore del testo dell’articolo 3 approvato dal 
Senato, oltre che per le considerazioni esposte 
dall’onorevole ministro e dall’onorevole Per- 
lingieri, anche perché non hanno, secondo hoi, 
alcuna consistenza giuridica le considerazioni, 
che erano state poste a base della relazione di 
maggioranza a firma dell’onorevole Rocchetti, 
allorché per la prima e la seconda volta venne 
in questa Assemblea la formulazione dell’ar- 
ticolo 3, che estendeva la possibilità della ri- 
valutazione dei canoni enfiteutuci solo a quei 
procedimenti in corso e che fossero stati ini- 
ziati dopo il 31 dicembre 1948. 

L’onorevole Rocchetti, in breve, diceva 
che se noi estendessimo la possibilita della ri- 
valutazione di questi canoni enfiteutici a tutt i  
i procedimenti in corso, purché non siano stati 
definiti, coli sentenza passata in giudicato, noi, 
da una parte, violeremmo i l  principio della 
irretroattivita della legge, dall’altra dimenti- 
cheremmo volontariamente coloro che ebbero, 
a suo tempo, a depositare la somma per l’af-- 
franco, e l’hanno depositata in un momentu 
in cui la moneta aveva il suo valore, mentre 
questo sacrificio enorme, costituito dalla pri- 
vazione della somma occorrente per l’affranco, 
noi non lo valutiamo e non lo riteniamo perfet- 
tamente congruo. 

Ed allora noi, come innanzi alle Commissio- 
a i  riunite della giustizia e dell’agricoltura, 
allorché venne esaminato il presente disegno 
di legge, e in Assemblea, allorché questo dise- 
gno di legge venne sottoposto al nuovo esame, 
facemmo rilevare, osserviamo ancora oggi che, 
per quanto riguarda il primo principio, non e 
il caso di parlare di irretroattività della legge 
e che, nella specie, si deve applicare soltanto 
il principio dello ius superveniens, perché B 
noto che, quando un rapporto controverso 
deve essere esaminato e deciso alla stregua 
della nuova norma giuridica, successivamente 
emanata e ad esso applicabile - del resto, la 
suprema Corte regolatrice ne fa quasi quoti- 
diana applicazione nei rapporti di locazione - 
allora la applicazione, specie in materia di enfi- 
teusi, si deve estendere anche ai rapporti 
preesistenti e non ancora esauriti, e deve essere 
applicata la nuova legge sopraggiunta, nono- 
stante che vi sia controversia in sede di Cassa- 
zione. 

D’altro canto, non si comprende né si po- 
trebbe giustificare la ragione per cui ai proce- 
dimenti di affrancazione dei canoni enfiteutici 
e delle altre prestazioni fondiarie in corso non 
si debba applicare la revisione di cui alla legge 
in esame, ove non sia intervenuto il giudicato, 
in quanto il concetto della sentenza definitiva 
(di cui all’articolo 360 del codice di procedura 

” 
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civile) non pub costituire un punto fermo 
essendo ivi previsto il ricorso per cassazione 

Se, come dice la relazione di maggioranza 
la mens legis è‘quella di voler porre riparo alla 
svalutazione monetaria, tale scopo verrebbe 
evidentemente frustrato se si volesse limitare 
questa revisione solo ai giudizi di affrancazio- 
ne che sono stati iniziati dopo il 31 dicem- 
bre 1948. . 

Del resto, non ho bisogno di ricordare che 
la Camera in una simile materia, cioè non 
soltanto nei rapporti di locazione ma anche a 
proposito della proposta di legge Coli (per la 
rivalatazione delle rendite vitalizie) e del dise- 
gno di legge concernente l’aumento dei sup- 
plementi di congrua, è partita dal principio e 
dal presupposto che la svalutazione non può 
considerarsi un fenomeno momentaneo e tran- 
sitorio ma è un fenomeno che, investendo tutt i  
i campi dell’attività sociale, ha inciso precisa- 
mente in quei settori che, fuori della specula- 
zione e di ogni attività produttiva, vivevano 
di un reddito fisso o di rendite vitalizie. 

Ricordo poi che fin dal 1948 la Cassazione, 
con una sentenz? del 17 luglio, occupandosidi 
siffatta materia. ebbe a stabilire che (( il giudice, 
chiamato ad operare il mutamento dello stato 
giuridico, nell’attaare la volontà di legge, deve 
necessariamente avere riguardo a quella da cui 
il rapporto, ancora in vita, è regolato al mo- 
mento della pronuncia, ne può quindi, ove 
una nuova legm sia nel frattempo intervenuta, 
tener conto di quella anteriore, non più in vi- 
gore, senza attribuirle una ultrattività che essa 
non può spiegare. Che se poi gli effetti della 
pronunzia di affranco, contrariamente a quan- 
t o  di solito si verifica per le sentenze costitu- 
tive, retroagiscono al momento della domanda 
giudiziale, ciÒ è una conseguenza del principio 
per cui, accoltasi la domanda, la durata del 
processo non deve andare a detrimento del- 
l’attore, ma non vuol dire che I’ius superve- 
niens non debba trovare applicazione B. 

Se questi sono i principi su cui si basano la 
relazione ed il testo del Senato (il quale ri- 
sponde ai voti di una parte della Commissione, 
dell’Assemblea e soprattutto della maggio- 
ranza del Senato), noi dichiariamo di votare a 
favore dell’emendaniento Perlingieri. 

SANSONE. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
SANSONE. Vo€eremo contro l’emenda- 

mento Perlingieri e non faremo in questa 
sede molte disquisizioni di ordine giuridico 
perché ci sembrano fuori posto. Si è parlato 
di ius superveniens, si è accennato a decisioni 
della Cassazione, ecc., ma qui siamo noi a 

formare la legge, in questo momento. Si vuole 
interpretare, nientemeno, la mens legis ! Ma 
vogliamo vedere noi sfessi cosa vogliamo fare ? 
Questo è il punto. Quando ci metteremo d’ac- 
cordo su quello che vorremo fare, vedremo 
se si dovrd accettare o meno l’emendamento, 
Perlingieri. 

Cosa ci siamo proposti quando in Com- 
.missione abbiamo fatto votare il testo inte- 
grale che la Camera approvò nella seduta 
del 26 gennaio 1951 ? Abbiamo voluto dire 
che la presente legge si appliia solo a quei 
giudizi che sono stati iniziati dopo il 31 di- 
cembre 1948, perché a noi non sembrava nè 
onesto, né legale, nè equo, insisto su questa 
parola, che giudizi iniziati nel 1939 (poniamo) 
con deposito di mille lire per l’affranco, po- 
tessero beneficiare di questa legge. 

Onorevoli colleghi, questo è il punto 
che noi dobbiamo decidere. Noi abbiamo 
posto la data del 31 dicembre 1948, come 
data anteriore alla presentazione di questa 
legge, per fissare il punto della svalutazione, 
che proprio in quel periodo aveva raggiunto 
la sua massima puhta. Fissare questa data 
è cosa che ha sorpreso il ministro, ma, in 
materia di diritto transitorio, bisogna pure 
stabilire un punto fermo da dove iniziare 
ad applicare la legge. E noi abbiamo voluto 
stabilire questa data proprio per evitare che 
queste sperequazioni monetarie si verificas- 
sero. Perciò è assolutamente fuori di posto, 
onorevoli colleghi, riferirsi ai principi gene- 
rali del diritto, ai giudizi della Corte di cas- 
sazione, alla mente del legislatore. Gli onore- 
voli colleghi sono pregati di dire chiaramente, 
cioè quelli che vogliono votare l’emenda- 
merito Perlirlgieri, se vogliono dare una sana- 
toria a coloro che hanno depositato meschi- 
nissime somme per poter devolvere l’enfiteu- 
si. 

Ora, questo noi non vogliamo, perché c i  
sembra un principio non chiaro, nè equo, n è  
giusto. & per questo che noi voteremo con- 
tro l’emendamento Perlingieri e insistiamo 
che la Camera confermi il suo deliberato 
del 26 gennaio 1951. Faccio, poi, un appello 
per rispettare il principio della coerenza, 
non per creare un dissidio fra noi e l’altro 
ramo del Parlamento ! Ma se noi il 9 giu- 
;no 1951 abbiamo votato questo articolo, lo 
liscutemmo a lungo e fissammo la data del 
3 1  dicembre 1948, mi chiedo perché mai ora 
a Camera, quando la stessa Commissione ha 
:onfermato lo stesso principio, lo dovrebbe 
Lbbandonare. Io mi domando: per quale 
*agione ? (Interruzioni al centro). Poiché le 
,agioni che si adducono non ci consigliano, 
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non ci inducono a farci constatare che abbiamo 
errato, mentre invece è dimostrato che siamo 
partiti da un concetto equo e giusto, noi, nel 
respingere l’emendamento Perlingieri, da- 
remmo una conferma al deliberato della Ca- 
<mera, la quale non ha sbagliato, ma ha esa- 
minato e votato la questione con coscienza, 
serenità ed avvedutezza. 

Ripeto, il problema è semplice, e lo dob- 
biamo decidere noi. Noh vi sono questioni 
da risolvere. Noi vogliamo porre un freno 
agli eventuali -arricchimenti che si potrebbero 
verificare qualora si approvasse l’emenda- 
mento Perlingieri. Se invece si vuole che al- 
cuni si arricchiscano ai danni di altri, appro- 
vate l’emendamento Perlingieri. Da questa 
alternativa non si sfugge. f3 perciò che 
noi voteremo contro l’emendamento Perlin- 
gieri. 

GRIFONE. Chiedo di parlare per dichia- 
razione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
GRIFONE. Voterò contro l’emendamento 

Perlingieri e a favore dell’articolo proposto 
dalla Commissione. D’altra parte, come ha 
già detto l’onorevole Sansone, noi siamo chia- 
mati semplicemente a confermare il deliberato 
due volte espresso dalla Camera, il 26 gen- 
naio 1951 e il 5 maggio 1949. La Camera si è 
già insistentemente pronunciata nel senso 
contrario’ alla tesi avanzata dall’onorevole 
Perlingieri. Tengo poi a precisare alla Camera 
che la posizione che noi accettiamo è la posi- 
zione che la Commissione ha preso e che trova 
la sua illustrazione nella relazione dell’onore- 
vole Rocchetti. Quindi basta richiamarsi al 
concetto così chiaramente espresso nella re- 
lazione dell’onorevole Rocchetti, il quale 
appunto fa presente che non si tratta di 
una questione accessoria, come ha sostenuto 
l’onorevole Perlingieri, per comprendere nei 
suoi veri termini la questione. Non si tratta 
di una cosa accessoria perché le conseguenze 
di un diverso deliberato, nel caso che si 
approvasse l’emendamento Perlingieri, sareb- 
bero notevoli dal punto di vista economico; 
poiché già l’onorevole Sansone ha accennato 
che avverrebbe questa iniquità, che chi ha 
iniziato un giudizio di affrancazione nel 1940, 
e ha pagato duemila lire (danaro di allora, 
ancora non svalutato) come deposito di 
affranco, ha sostenuto un sacrificio equivalente 
a quello che sarebbe rappresentato oggi 
moltiplicando duemila per 60. 

D’altra parte, a giudizio già iniziato, una 
legge retroattiva provocherebbe un danno a 
chi ha iniziato un giudizio al momento in cui 
poteva farlo, versando la somma che doveva 

versare. Quindi, non si t ra t ta  di una cosa 
accessoria. 

L’Assemblea dirà: non è serio insistere 
in questo dibattito fra Camera e Senato. 
Perche non è serio? Io credo che sia serio 
insistere. Se alcuni mesi fa la Camera, a grande 
maggioranza, si dichiarò convinta che questa 
retroattività non potesse essere illimitata, ma 
dovesse essere limitata al 31 dicembre 1948, 
perché sarebbe iniquo voler far pesare usa 
rivalutazione anche a chi iniziò un giudizio 
molti anni indietro, non capisco perché oggi 
la Camera dovrebbe rettificare la sua opi- ’ 

nione. Si dice: per favorire un certo componi- 
mento di quella diversità di giudizio sorta 
col Senato. Ma noi, onorevoli colleghi, ab- 
biamo dimostrato comprensione nei riguardi 
del Senato, tanto è vero che abbiamo accet- 
tato numerose modificazioni che il Senato ha 
approvato. Quindi, non vi è ragione perché 
la Camera debba accedere, con una accetta- 
zione irrazionale, a quello che il Senato ha  
deliberato. 

Noh si tratta ai una cosa secondaria. $ 
bene che la Camera sappia la sostanza di 
quello che dobbiamo votare. Si vogliono riva- 
lutare i canoni enfiteutici non solo ai fini del 
pagamento del canone annuale, ma anche ai 
fini dell’affranco, cioè si vuole stabilire UIL  
principio, da parte della maggioranza, che 
renda veramente pesante e oneroso ogni 
affranco . 0 

Io ho già detto altre volte, in occasione 
della discussione di questo disegno di legge, 
che voi ripetutamente vi dichiarate favore- 
voli alla costituzione della piccola proprietà. 
Ora, se vi B un modo legale, giusto ed onesto 
di promuovere la formazione della piccola 
proprietà, questo è l’affrancazione dell’enfi- 
teusi. Invece, se noi stabiliamo una rivalu- 
tazione onerosa di questa affrancazione, noi 
impediamo che gli enfiteuti, che sono nume- 
rosissimi in Italia, possano affrancare il fondo. 
Gli enfiteu t i sono moltissimi particolarmente 
nelle province a cui appartengono i depu- 
lali che con tanto accanimento si S O h O  opposti 
a questa norma di giustizia. L’onorevole Per- 
lingieri sa meglio di me quanti sono gli enfi- 
teuti che nella sua provincia anelano ad. 
affrancare. Se egli sostiene che bisogna au- 
mentare di 20 volte la somma che bisogna 
versare... 

PERLINGIERI. 60 volte. 
GRIFONE. ... evidentemente i fondi nella 

sua provincia non si affrancheranno mai. 
La stessa cosa devo dire all’onorevole 

Lecciso. Migliaia e migliaia di enfiteuti delle 
province di Lecce e Brindisi, se li costringe- 
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rete a pagare una somma 20, 30, 40 volte 
superiore a quella che già hanno pagato 
nel 1949 ... 

LECCISO. Non vi sono, in corso, affran- 
calliuni anteriori al 1948. 

GRIFONE. ... evidentemente essi non 
affrancheranno, e non si formerà così quella 
piccola proprieta che voi sostenete. 

Comunque, lasciando da parte questi 
motivi di carattere evidentemente polemico, 
io non faccio che sostenere quello che valida- 
mente sostiene il relatore onorevole Rocchetti, 
che, se non erro, appartiene al partito di mag- 
gioranza. Mi riferisco, altresì, al deliberato 
della maggioranza della Commissione; dir0 
di più, mi riferisco al deliberato della maggio- 
ranza della Camera, che per due volte ha uni- 
vocamente deliberato nel senso che questo 
aumento non debba essere approvato se non 
per i giudizi iniziati dopo il 1948. 

Qui siamo di fronte ad una questione di 
coerenza, e quindi bisogna lasciare da parte 
le considerazioni, di carattere molto discu- 
tibile, relative alla modesta portata di queste 
innovazioni e ad altri argomenti di carattere 
non strettamente razionale. 

Per queste ragioni, insisto nel dichiarare 
che noi voteremo a favore del disegno di legge 
così‘ come e stato elaborato dalla Commissione, 
così come la Camera per due volte, nel 1949 
e nel 1951, lo approvo. 

CAPALOZZA. Chiedo di pbrlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAPALOZZA, Desidero aggiungere sol- 

tanto brevissime considerazioni a quelle che 
sono state testé fornite alla Camera dagli ono- 
revoli Sansoiie e Grifone e che sono state for- 
nite anche e soprattutto dall’onorevole Roc- 
chetti nella sua breve, ma così esauriente 
ed elaborata relazione, contenuta nel docu- 
mento n. 217-E. Indubbiamente, 1’ aspetto 
pii1 delicato dal punto di vista giuridico (ed io 
voglio richiamarmi a1 punto di vista giuri- 
dico, voglio, cioe, lasciare da parte i motivi 
di coerenza, pur così validi ed importanti 
posti in rilievo dai colleghi che mi hanno 
immediatamente preceduto), l’’aspetto più de- 
licato dal punto di vista giuridico di questo 
provvedimenfo, dicevo, i! l’articolo 3 che stia- 
mo esaminando, il quale concerne gli effetti 
del deposito del corrispettivo di affranco e 
il valore da attri buirsi alla domanda giu- 
diziale di affranco avanzata prima della data 
di entrata in vigore della legge. 

Qui C’è, come i colleghi sanno, una discre- 
panza notevole tra il testo originario del mi- 
nistro: il testo della Camera e quello del Se- 

nato. I1 testo originario voleva sottoporre 
alla nuova legge tutti i procedimenti di affran- 
cazione pendenti al momento di entrata in 
vigore della legge. I1 testo della Camera esten- 
de l’effetto della legge ai soli casi di procedi- 
menti che siano stati iniziati dopo il 31 dicem- 
bre 1948 e che non siano gi8 conclusi con sen- 
tenza definitiva. I1 Senato, invece, vuole ap- 
plicali gli aumenti anche ai procedimenti 
che siano pendenti alla data di entrata in vi- 
gore del provvedimento medesimo e che non 
siano stati conclusi con sentenza passata in 
giudicato o definiti con atto formale transat- 
tivo tra le parti. 

L’onorevole Amatucci ha voluto trovare, 
per la tesi senatoriale, un appoggio giuridico, 
che, mi permetto dirgli, non sussiste. C’è una 
sentenza della Cassazione del 1s marzo 1948 
che dice esattamente l’opposto, e la cui mas- 
sima è stata riportata per extensum nella rela- 
zione dell’onorevole Rocchetti: è la sentenza 
resa in causa tra le parti Spilatesi contro Mol- 
lica e pubblicata in Giurisprudenza completa 
della Cortp di cassazione civile, 1948, volume T ,  
alla quale va aggiunta la sentenza del 17 
febbraio 1949 in causa Scifoni contro Gasbarri, 
pubblicata nella stessa rivista, 1040, volume IT 
secondo cui ~l’affrancazione si opera con la 
domanda giudiziale contenente la dichiara - 
zione dell’enfiteuta di voler affrancare e con 
il deposito del capitale d’affrancazione ese- 
guito nei modi stabiliti dalla legge. E la sen- 
tenza agisce ex tunc: dal momento in cui I’af- 
francazione si perfeziona non e pii1 dovuto i1 
pagamento dei canoni n. 

Ora, è evidente, onorevoli colleghi, che la 
retroattivit8 della sentenza significa che il 
diritto alla pronuncia di affranco resta fissato 
in modo immutabile con la domanda giudi- 
ziale e con i l  deposito del prezzo di affranco; 
e poiché con la domanda e col deposito (da  
notare che la legge prescrive anche la trascri- 
zione) cessa l’obbligo di corrispondere il 
canone, è da quel momento che non c ’ è  
pili l’enfiteusi. 

Onorevoli colleghi, andando rapidament~ 
alla fine per maiitcn ere fede alla, mia promessa 
di essere assai breve, consentitemi di dirvi 
due parole sul richiamo da parte del Senato 
al precedente delle leggi fasciste del 1925 e 
1926. Basterà replicare che la legislazione fa- 
scista (la quale, del resto, ritoccò i canoni in 
misura modestissima) fu essa stessa appro- 
vata obtorto collo e dopo molte critiche e molle 
riserve. Io penso, pertanto, che questi miei 
rilievi, questi miei riferimenti alla patria 
Tiurisprudenza convalidino il nostro punto di 
rrista, rafiorzino le argomentanioni che gid 



Atti Parlamentari . - 39022 - Camera dei Dewtalz 

DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 GIUGNO 1952 
- 

soiio state esposte da altri prima di me e 
quelle della relazione scritta, e spieghino a 
suficienza perché io c il mio gruppo votere- 
mo contro l’emendamento Perlingieri. 

PRESIDENTE. Pongo In votazione l’e- 
mendamento Perlingieri-Lecciso, diretto a 
qostituirc al testo della Commissione dell’ar- 
ticolo 3 il tcsto del Senato, per il quale il 
Governo si è dichiarato favorevole e la Coni- 
missione si rimette alla Camera. 

( E  approvato). 

L’articolo 3 è pertanto approvato nel 
testo del Senato. 

Gli altri articoli noil saranno posti in vota- 
zione perchP non sono stati modificati dal 
Senato. 

11 disegno di legge sarà votato a scrutinio 
segreto in altra sedula. 

Discussione del disegno di legge: Ratifica, con 
modifìcazioni, del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 26 novembre 
1947, n. 1510, concernente la riorganiz- 
zazione dei servizi di polizia stradale. 
(620-77-B). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Ratifica, 
con modificazioni, del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 26 novembre 
1947, n. 1510, concernente la riorganizzazione 
dei servizi di polizia stradale, approvato dalla 
Camera e modificato dal Senato. 

L a  Camera aveva ratificato senza modifica- 
zioni il decreto legislativo 26 novembre 1947, 
numero 1510. 

I1 Senato ha così modificato l’articolo unico 
del disegno di legge: 

(( I1 decreto legislativo del Capo provviso- 
rio dello Stato 26 novembre 1947, n. 1510, B 
ratificato con le seguenti modificazioni : 

u rirt. 12. - Tra il secondo e i l  terzo com- 
ma sono inseri ti i seguenti : 

(C Al personale proveniente dai ruoli del 
servizio permanente effettivo della disciolta 
milizia nazionale della strada, di cui alla let- 
tera b)  degli articoli 5 e 6, l’anzianib di gra- 
do, posseduta da ciascuno nei ruoli di prove- 
nienza, B computabile ai fini dell’avanza- 
mento. 

(C Gli appartenenti alla disciolta milizia 
della strada che prestino servizio nel Corpo 
delie guardie di pubblica sicurezza sono te- 
nuti a restituire, dopo la rivalutazione della 
loro carriera in base ai servizi prestati nella 

milizia, predetta, l’indennitb di liquidazione 
da essi eventualmente percepita per effetto 
della soppressione della milizia stessa, secon- 
do le modnlitb che saranno stabilite dal Mi- 
nistro del tesoro, sentito il Ministro dell’in- 
terno n. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Chiedo di 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCELBA, Ministro dell’interno. Onorevoli 

colleghi, il Governo è contrario all’emenda- 
mento apportato dal Senato al decreto legi- 
slativo 26 novembre 1947 e prega la Camera 
di voler ratificare il decreio stesso senza 
alcuna modifica. 

In base all’emendamento approvato dal 
Senato dovrebbe essere calcolata, a favore 
degli appartenenti alla disciolta milizia fa- 
scista della strada, l’anzianita che essi ave- 
vano maturato durante la loro permanenza 
nella disciolta milizia. Come i colleghi sanno, 
subito dopo la liberazione la milizia fascista 
fu sciolta e furono sciolti anche tutti i corpi 
speciali. Successivamente, e precisamente 
nel novembre 1947, il Governo provvide a 
riorganizzare - fra l’altro - la polizia stradale. 
In quella occasione, fu consentito agli appar- 
tenenti alla disciolta milizia della strada- di 
far parte della nuova organizzazione di poli- 
zia, previo copcorso e per un numero di posti 
limitato. Fu cura del Governo precisare che 
l’ammissione al concorso non ricostituiva il 
vecchio rapporto, che doveva considerarsi 
definil ivamente liquidato; e che l’eventuale 
assunzione operava ex nunc e senza riferi- 
mento al servizio prestato nella precedente 
milizia. 

11 Senato,‘ col suo emendamento, propone, 
invece, che si consideri senz’altro il servizio 
prestato nella milizia dagli ammessi nella 
polizia, e arr.va fino al punto di pretendere 
.la rivalutazione dei loro gradi, perché pre- 
tende che la loro posizione sia impiantata 
tenendo conto de! grado che essi avrebbero 
avuto se non fossero stati allontanati dal 
servizio. I1 che crea una situazione di estremo 
sfavore nei confronti degli ammessi che non 
appartennero alla disciolta milizia. 

A parte il problema politico nascente 
dalla revoca dello scioglimento delle milizie, 
occorre ricordare che tutti gli appartenenti 
alla milizia furono liquidati. Coloro che suc- 
cessivamente, in base a un concorso, furono 
ammessi nuovamente nella polizia, poterono 
usufruire dell’anzianita come titolo preferen- 
ziale nel nuovo concorso. Se far-essiino ora 
giocare una secoiida volta I’anzianità matu- 

parlare. 
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rata nella milizia creeremmo una evidente 
sperequaxione nei confronti degli agenti, vin- 
ciLcri cleI concurso, che non appar;ennero 
alla milizia. 

Ora, lo Stato ha già compiuto un atlo di 
estrema larghezza riammettendo nella polizia 
gli appartenenli alle disc.iolte milizie; ma pre- 
tendere addirittura un trat tainento preferen- 
ziale persino nei confronti degli estranei mi 
pare veramenle lroppo, e il Governo non si 
seate di dare la propria adesione. 

fi da aggiungere che se anche la Camera 
approvasse la modifica introdotta dal Se- 
nato, si creerebbe un precedente veramente 
pericoloso per l’amministrazione dello Stato, 
perche anche in altri corpi speciali della 
polizia esistono si tuazioni analoghe a quelle 
concernenti la polizia stradale. Si tratt erehhe 
di uiia piccola rivoluzione nell’ambito del- 
l’amministrazione dello Stato e non saprei 
vedere i l  vantaggio di una simile rivoluzione, 
salvo l’interesse personale di quei pochi o 
molti che aspirano a vedere rivalutata la 
loro carriera. 

Quindi, pregherei la Camera di non ~ o l e r  
accettare l’emendamento. del Senato e di 
ripristinare il testo precedentemente da essa 
approvato.‘ 

RUSSO FERE,Z. Chiedo di parl’are. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
RUSSO PEREZ. Signor Presidente, G I L O -  

revoli colleghi, io 17011 condivido il punto di 
vista esposto dal niinist.ro dell’inl.erno. Tante 
volte abbiamo del.l:o in quest’aiila, ed. autore- 
volmente l’ha detto pii] volte il Presidente del 
Consiglio, che, per ciò che riguarda i l  passato, 
dobbiamo essere severi, come la Camera ha 
dimostrato rec.ent,emente di voler essere contro 
quelli che vogliono rifare, ai danni della cavia 
italiana, un esperimento che P già finito con 
un disastro. Abbiamo detto però, che, verso 
tutti coloro che in  buona fede milita.rono ne!le 
file del disciolto partito fascista. e verso qiielli, 
sopratt,utto, che militarono i n  formazioni 
tecniche, non dico la benevolenza, ma i1 senso 
di giustizia della Camera deve manifestarsi 
in pieno. 
. Orbene, (( Anche in quel tumultuosu mo- 
mento del dopoguerra (dice la relazione a 
questo progetto di legge - e credo che tut.ti i 
componenti della Commissione siano stati 
concordi in quest.0) si a1vert.ì la necesslta di 
inserire nel regio decreto-legge G dicembre 
1943, 11. 164 ,  articolo 12, la facoltà al perso- 
nale in servizio permanente effettivo della di- 
sciolta milizia di passare nell’arma dei cara- 
binieri, con rispetto del grado’e dell’anzia:nit& )) 
E cosl fu fatto. 

Ricordo anche che quanto oggi il ministro 
dell’interno ritiene che sia una ingiustizia ai 
danni di altri, che sarebbero danneggiati da 
questo provvedimsnto, 6 steto già fatto per 
altre specialita, per esempio per la milizia 
forestale: Per essa è stata riconosciuta l’anzia- 
nit& di grado. 

Orhene, il ministro ha esposto le cose come 
se si fosse stati eccessivamente larghi verso la 
milizia c!rlla strada; invece si 6 stati eccessi- 
vamente severi, perché vi è stata una frattura 
nella loro carriera, con danni notevoli. Quegli 
altri funzionari di cui parla il ministro sono 
rimasti in servizio, hanno continualo a godere 
lo stjpendio, non hanno subito le amare tra- 
versie che hanno subito gli altri, per i quali 
vi è stata una lacuna nella carriera durata 
diversi anni, che ha causato loro sacrifici 
indicibili. 

Poi, invece di dire: -- VOI che avete servito 
In un Corpo tecnico, che non avete responsa- 
hilita di carattere politico, potete entrare con 
il vostro grado nell’arma dei carabinieri o ncl 
corpo della milizia stradale, che con altro 
nome adesso viene ricostituita, anche perché, 
avete dimostrato capacita in quel grado e in 
quel tempo - si è detto loro: 11 vostro passato 
non conta; è necessario che facciate un nuovo 
concorso. 

Quindi, si è stati particolarmentc severi. 
Hanno fatto il  concorso e sono entrati. Ebbe- 
ne, il Senato SI accorse che non si era rispettato 
il diritto all’anzianila di grado e con questa 
modifica, che oggi dovrebbe approvare anche 
la Camera dci deputati, ha provveduto in me- 
rito. E la nostra Commissione, unanime, dice 
che il Senato h a  ragione. 

Come vedete, vi sono ragioni evidenti di 
giustizia. Non dobbiamo apparire dei perse- 
cutori, altrimenti facciamo l’interesse di altre 
forze che intendiamo recuperare e si rende 
vano lo sforzo di quanti vogliono una vera 
pacificazione. Si rende difficile, per esempio, 
a chi vi parla svolgere l’opera patriottica a cui 
si è dedicato quale presidente dell’Alleanza 
tricolore italiana, che si propone appunto di 
recuperare agli schieramenti di centro, ai 
partiti dell’ordine (ricordate la (( terza foiza 
ausiljatrice D), quelle forze che si sentono 
trattate ingiustamente- e che accorrono ad 
altri movimenti e che credono che la fiamma 
della nostra bandiera sia soltanto in un deter- 
minato partito contro il quale la Camera 6 
stata di recente particolarmente severa. 

In queste condizioni, non vi è dubbio che 
ioi dobbiamo approvare questo emendamen- 
,o. Le ragioni politiche di cui ha parlato 
’onorevole ministro sono insussistenti in 
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qucsta occasione, perché si tratta di un corpo 
tecnico. E se poi, al fondo delle cose, vi fos- 
sero delle serie ragioni ideologiche, magari po- 
tremmo apprezzarle e regolarci in conseguen- 
za; ma l’onorevole ministro, certo in tutta 
buona fede, non sa che gli ispiratori di questo 
tentativo di sabotare il disegno di legge sono 
un gruppctto di funzionari annidati negli 
alti gradi della polizia, che si credono dan- 
neggiati da questo provvedimento con cui si 
vuole riconoscere l’anzianità di grado agli 
ufficiali della disciolta milizia. 

Per queste ragioni, pur apprezzando i 
motivi per i quali l’onorevole ministro ha ma- 
nifestato parere contrario, prego la Camera di 
essere d’accordo con la Commissione appro- 
vando questo disegno di legge, che contri- 
buirà sicuramente a quella pacificazione che + 
nel cuore di noi tutti, ma che dobbiamo di- 
mostrare di volere con gli atti e non soltanto 
con le parole. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Chiedo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCELBA, Ministro dell’interno. Devo ret- 

tificare un’aff ermazione dell’onorevole Russo 
Perez. Qui non si tratta di fascismo e di 
aiitifascismo. E non parliamo per carila di 
persecuzione perché, a forza di parlarne, si 
giunge a creare un clima di una realtà che 
non c’e. 

La questione e molto più semplice. Dopo 
la caduta del fascismo, essendo stata la 
milizia della strada disciolta, tutti i suoi 
componenti furono licenziati e liquidati. Suc- 
cessivamente, organizzandosi e potenziandosi 
i servizi di polizia stradale, e affidandosi 
questi servizi al Ministero dell’interno - prima 
la pnlizia stradale dipendeva dal Ministero 
dei lavori pubblici - aderendo alle sollecita- 
zioni pervenute da più parti a favore dei 
vecchi militi, e in considerazione anche del 
fatto che nella disciolta milizia della strada 
vi erano degli elementi tecnici, il Governo 
riservò ad essi un certo numero di posti 
nella nuova specialità. Ma si trattò di un 
rapporto nuovo. Non si volle, espressamente, 
rinnovare il rapporto estinto e liquidato 
anche dal punto di vista economico con i 
precedenti decreti. Si trattò di una nuova 
assunzione, che non poteva creare e legitti- 
mare alcuna aspettativa per le passate pre- 
stazioni nella milizia della strada. 

Tutto ciò è perfettamente noto agli 
interessati, i quali sanno di essere entrati 
nella polizia della strada ex novo, dal mo- 
mento in cui hanno vinto il concorso. Non 
tutti coloro che appartenevano alla milizia 

della strada furono riassunti. Se dovessimo 
accettare il criterio dell’onorevole Russo 
Ferez, dovremmo fare un decreto che dica 
puramente e semplicemente: (( Tutti gli ap- 
partenenti alla disciolta milizia della strada 
sono riammessi nella polizia D. Ma questo 
nessuno oserebbe chiederlo e, comunque, que- 
sto non era il fine del decreto legislativo 
del 1947. Quel decreto legislativo, ripeto, 
non ha voluto ricreare nessun rapporto pre- 
cedente, ma ammettere al nuovo concorso 
anche coloro che appartenevano alla milizia 
della strada. L’ammissione aveva un carat- 
tere di pacificazione, escludendo un motivo 
d’incapacità. Ma da questo a pretenderc 
addirittura di non tener conto della rottura 
del rapporto e della liquidazione avvenute, 
ci corre troppo, né mi sembrerebbe giusto 
anche in relazione a coloro che sono rimasti 
fuori definitivamente. 

Se accettiamo l’emendamento del Senato 
creiamo questa situazione: annulliamo di 
fatto tutte le leggi che hanno sciolto le milizie 
fasciste. e, attraverso la rivalutazione dei 
gradi e dell’anzianità, consideriamo gli ap- 
partenenti come se essi non fossero mai stati 
licenziati. Saranno solo tenuti a restituire 
il di più della liquidazione. 

RUSSO PEREZ. Lo restituiranno se lu 
hanno avuto. 

SCELBA, Ministro dell’interno. Per queste 
considerazioni prego la Camera di voler 
respingere l’emendamento apportato dal Se- 
nato e confermare pertanto la precedente 
deliberazione. 

MORO ALDO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MORO ALDO. A nome del gruppo demo- 

cristiano dichiaro di accogliere il punto di 
vista testé espresso e ribadito dall’onorevole 
ministro dell’interno. Pertanto il gruppo 
della democrazia cristiana voterà il  testo così 
come era originariamente predisposto dalla 
Camera e perciò contro l’emendamento ap- 
portato dal Senato. E ciò per la considera- 
zione puramente giuridica che il ministro 
dell’interno ha prospettato e senza alcun 
intento persecutorio. Si vuole insomma garan- 
tire che coloro i quali sono slati ammessi con 
pari titolo a questa nuova organizzazione di 
polizia conservino questa parità, e non av- 
venga che taluno si veda sorpassato in forza 
di una valutazione di precedenti attività che 
non erano considerate all’atto dell’ammissione. 

Per queste ragioni voteremo contro l’emen- 
damento apportato dal Senato. 

SPOLETI, Relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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SPOLETI, Rehtore. I1 relatore della Com- 
missione è d’accordo con il ministro soltanto 
in questo: che qui la politica non c’entra. Nel 
resto è invece d’accordo con l’onorevole 
RUSSO Perez. 

La Commissione alla quale io ho l’oliore 
di appartenere, se mal non ricordo, è stata in 
quella occasione unanime nel valutare che 
il Senato aveva visto giusto. 

Era avvenuto questo: che all’atto dello 
scioglimento della milizia della strada tutti, 
gregari, sottufficiali e ufficiali, erano stati 
autorizzati a passare volontariamente nel- 
l’arma dei carabinieri. fi un provvedimento 
che porta la data del 6 dicembre 1943. Era un 
momento, direi, febbrile e tumultuoso quello 
in cui questo provvedimento veniva preso, 
pure si ebbe la serenità di valutare che questa 
milizia, tanto lontana era da ogni sapore 
politico, che poteva senz’altro essere trasfe- 
rita nell’arma dei carabinieri che aveva 8s- 
sunto in quel momento i compiti della poli- 
zia stradale. 

FARALLI. Nel 1943 c’era il fascismo; nel 
nord vi era la repubblica sociale. 

SPOLETI, Relatore. Naturalmente i l  de- 
creto fu emanato dal Governo di Brindisi. 

Successivamente, dunque, intervenne un 
altro provvedimento e i militi della strada 
furoro tutti. rimandati a casa: ma successi- 
vamente ancora, e precisamente col decreto 
del 26 novembre 1947, n. 1510, del quale di- 
scutiamo, si è consentito che i militi, i sot- 
tufficiali e gli ufficiali della disciolta milizia 
della strada fossero immessi nel nuovo corpo ... 

SCELBA, Ministro dell’interno. Fui  io 
e l’autore di quella legge e perciò ne conosco 

perfettamente lo spirito. 
SCOTTI ALESSANDRO. Erano il fior 

fiore dei fascisti quelli. 
SPOLETI, Relatore. Se si deve ritenere 

che nel provvedimento c’entri la politica, al- 
lora non dovevano neanche essere riassunti 
e ora dovremmo riparare a questo errore ri- 
mandandoli a casa; ma non si tratta di questo. 
Una parte, dunque, degli ex militi della stra- 
da furono, limitatamente alle nuove tabelle 
organiche, ammessi al nuovo concorso per 
titoli. 

FERRARJO. Si trattava dunque di un 
nuovo concorso. 

SFOLETI, Relatore. Naturalmente: che 
il precedente rapporto sia stato sciolto non 
vi è dubbio, ma altrettanto vero è che co- 
storo furono rianiniessi col grado che ave- 
vano nella disciolta milizia. fi proprio per 
questo che il Senato ha ritenuto che si do- 
vesse anche rispettare 1’anzianitA maturata. 

I1 Senato ritenne che si dovesse tare per 
costoro esattamente quello che si era fatto 
per la milizia forestale, per la milizia ferro- 
viaria, per il corpo delle guardie (li pubblica 
siciwezza e per la polizia dell’ Africa italiana. 
D’altra parte, qual è il  concetto giuridico ? 
Se si rispetta il grado, si deve rispettare I’an- 
zianitd. che è tut.t’una cosa. con il grado (Com- 
menti). 

Indubbiamente si trattava di un concorso 
ex nozio che coiisentiva al maggiore ,di diven- 
tare maggiore nel nuovo corpo, al capit.ano 
di  divent,a.re capitano, al sottufficialc di [:li- 
ventare sottufficiale. !Commenti). 

Penso pertanto che se si prescinde da que- 
st,a valutazione - dove, u n  poc.o, la politica 
che noi abbiamo cercato di allcmanare dalla. 
p.orta, mi pare sbia enbraiido dalla finmtr2 .- 
e se ci si vuole solLanto atteiiere a questo 
principio giuridico (che si è voluto immettere 
questa parte aella -milizia della strada nel 
nuovo corpo col rispetto del grado consegiii.toj 
è strano che mentre questo si è fatLo per i l  
grado, non lo si voglia fare per l’anzianità, 
quando poi, d’altra parte, ad una sola valu- 
tazione e ad gn solo fine tut.to questo viene 
fatto, cioè allo scopo di colisentire ch.e quest,a 
gente. che aveva per lunghi aiin, servito, che 
aveva’una esperienza nel grado, possa anche 
di questa anziaiiitk avvalersi al fine della 
promozione. La Commissione ad ogni- modo, 
si rimette all’Assemblea. 

. 

STUANI. Chiedo di. parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
STUANI. L’onorevole Spoleti ha detto 

che la Commissione di ratifica approvò in un 
primo tempo all’unanimità questo provve- 
dimento. I1 Senato lo rimanda a noi con una 
modifica che la Commissione di ratifica non 
ha discusso, tanto è vero’ che il decreto è 
stato rimesso all’hssemblea. 

PRESIDENTE. La Commissione diratifi- 
ca lo ha discusso in sede referente, conclu- 
dendo nel senso di raccomandare all’Assem- 
blea le modificazioni apportate dal Senato. 
I1 Governo invece, coerente con quello che è 
sempre stato il proprio punto di vista, 13 
contrario a queste modifiche. 

SPOLETI, Relalore. Fu il Governo che, 
in base all’articolo 40 del regolamento, chiese 
che il disegno di legge fosse esaminato in 
Assemblea. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’ar- 
ticolo unico nel testo modificato dal Senato, 
sul quale il Governo ha espresso parere con- 
trario, mentre la Commissione si rimette alla 
Camera. 

(Non b UppTOVUtQ). 
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Il disegno di legge, nel testo gi8 approvato 
dalla Camera, che si intende confermato, sarA 
votato R scrutinio segreto in altra seduta. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle- poste e dello telecomunicazioni 
per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1952 
al 30 giugno 1953. (2506). 

PRESIDENTE. L’orine del giorno reca il  
seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1952 al 30 giugno 
1953. 

B iscritto a parlare l’onorevole Sala. Ne 
ha facoltà. 

SALA. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, all’inizio della sua relazione l’onorevole 
Moiiticelli fg una critica al ministro delle 
poste e telecomunicazioni. Io, quale compo- 
nente dell’VIII Commissione, sottoscrivo que- 
sta critica. Non B i l  primo bilancio di conta- 
bilità che noi esaminiamo. 

Ora, perché non avere una relazione detta- 
gliata sul movimento delle aziende dell’am- 
ministrazione, affinché il Parlamento possa 
dare il suo contributo di consigli, di suggeri- 
menti ? Perche l’amministrazione dell’ono- 
revole ministro Spataro si sottrae all’obbligo 
di redigere una relazione dettagliata ? 

Onorevole ministro, a che punto sta il  
potenziamento della rete telefonica ? Con 
l’applicazione della legge approvata nel 1950, 
con la quale lo Stato si assumeva l’onere della 
spesa per la installazione del telefono nei 
comuni che ne fossero privi, mille e più co- 
muni avrebbero dovuto essere forniti di que- 
sto prezioso mezzo di comunicaziolie. 

Pare che negli Abriizzi tiitfi i comuni ab- 
biano il telefono ! 

SPATARO, Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Sono stati installati nel 
1949. Non ho perciò questa benemerenza. 

SALA. Dei 447 comuni sforniti ancora di 
telefono 110 si trovano nella mia Sicilia, sen- 
za contare che vi sono 191 frazioni e borgate 
completamente isolati dal vivere civile. La 
provincia di Agrigento ha 11 comuni senza 
telefono, Caltanisetta 3, Catania i, Enna 3, 
Ragusa 3, Siracusa 3, Trapani, 7 ,  Palermo 26. 
I1 capoluogo della regione ha pertanto il 34 
per cento dei comuni senza telefono, a parte 
le frazioni e le borgate. La provincia di Messina 
ha 53 comuni senza telefono, cioè il 51 per 
cento. 

Da un prospetto della relazione risulta 
che l’Italia occupa un posto discreto nella gra- 
duatoria delle nazioni, in rapporto allo svi- 
luppo della rete teiefonica. Perb, se noi con- 
sultiamo le statistiche, rileviamo che stiamo 
nella stessa posizione del Cile e che siamo se- 
guiti dalla Spagna. 

Ora B vero che negli ultimi tempi sono 
stati stanziati e spesi dei miliardi per la rete 
nazionale dei telefoni e che a questo scopo 
sono in corso dei grandi lavori, anche per 
migliorare la rete regionale; ma che vale 
spendere queste ingenti somme senza che i 
comuni e le province possano essere tutti in  
comunicazione, si da sodisfare le minime esi- 
genze della vita e soprattutto del commercio ? 

Questa situazione B dovuta i n  gran parte al 
fatto che le aziende (per i l  38 per cento in  
inano dell’I.R.1.) Iurono a suo tempo date il 
questi signori tiell’l.R.1. dal fascismo per po- 
che centinaia di milioni, sebbene allora f unzio- 
nassero egregiamente. 

Abbiamo cosl cinque grandi societ&, i n  
concorrenza fra loro, che hanno costituito due 
gruppi, uno di tre societ& e l’altro di due, in 
lotta €ra loro. Deve o noit lo Stato, alla sca- 
,denza delle concessioni, assorbire questi ser- 
vizi e gestirli direttameilte ? Piuttosto che 
spendere tutti questi denari, non sarebbe me- 
glio che lo Stato nazionalizzasse i telefoni, 
anche per il fatto - dianzi accennato - che il 
58 per cento delle azioni delle tre pii1 impor- 
tanti societa B controllato dall’Iri ? Non insi- 
sto su questo problema, anche perché altri 
colleghi del mio gruppo se ne sono già occu- 
pati. 

Desidero ora intrattenermi sulla situazio-- 
ne del personale. Onorevole ministro, lei, che 
ha l’abitudine di coprire e di mostrare indiffe- 
reiiza e superiorith, dovrebbe sapere che il 
personale postelegrafonico B sfruttato: esso, 
per arrotondare il su9 stipendio, fa una vita 
impossibile. Del resto, basta vedere in quali 
condizioni B costretto a lavorare questo pei’- 
sonalr;. Pensate che su 22 miliardi e 58 milioni 
di spese per stipendi, un miliardo e 750 mi- 
lioni è corrisposto per i soli straordinari, che 
vengono prestati nei vari servizi e soprattutto 
in quelli esecutivi, prevalentemente dal perso- 
sonale dei grandi bassi ed intermedi. Inoltre 
il lavoro straordinario B retribuito in ragione 
del 50 per cento del dovuto, ciò che aggrava 
la posizione economica di questi poveri di- 
pendenti. 

Onorevoli colleghi, a me pare strano che 
dopo che si B denunciata un’esuberanza di 
personale, si giunga poi a constatare che si 
fanno ben 13 milioni di ore di straordinario 
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all’anno. Quanto ho detto sopra, vale anche 
per il personale del centro, cioè per il  personale 
direttamente dipendente dall’amministrazione 

Per quanto riguarda, poi, il personale di- 
pendente dagli uffici periferici, dalle ricevito- 
rie (circa 50 mila persone) si può parlare, 
purtroppo, di supersfruttamento che va dalla 
protrazione dell’orario al lavoro straordinario 
senza compenso. Infatti, questo personale, 
poiche è vincolato da contratti privati di 
assunzione, sapendo di correre il  rischio di 
essere licenziato, si sobbarca a qualsiasi sa- 
crificio che gli viene richiesto. 

In Francia, questa categoria di lavoratori 
dipende direttamente dallo Stato, e pertanto 
gode di tutti i benefici previsti per il personale 
di ruolo. Mentre in Italia, con una popolazione 
superiore a quella del territorio metropolitano 
francese, per questa categoria si contano circa 
100 mila lavoratori, in Francia si arriva al 
doppio. . 

Anche per il personale del centro, operai 
dei circoli di costruzione, autisti, personale di 
pulizia, si può dire ugualmente la stessa cosa, 
e, cioh, che le loro condizioni di lavoro lasciano 
molto a desiderare. Basti pensare che gli 
autisti in servizio nelle grandi città sono obbli- 
gati a fare anche 14 ore di guida al giorno, 
senza mai godere alcun periodo di ferie, e 
questo dalla istituzione degli autocentri, cioè 
dal 1946. fi evidente, la menomazione fisica alla 
quale vanno incontro questi lavoratori, senza 
contare che le 6 ore di servizio straordinario 
sono compensate in modo assolutamente irri- 
sorio. Infatti, questi autisti percepiscono per 
le ore di servizio straordinario neppure 
400 lire, cioè circa 60 lire l’or&. 

Già ho accennato che le organizzazioni 
sindacali avevano a suo tempo avanzato 
precise proposte per il potenziamento e l’am- 
modernamento delle reti telefoniche e per 
orientare l’amministrazione ad attuare quei 
lavori più indispensabili e urgeqti richiesti 
dalla situazione. Tali proposte, se fossero 
state accolte, avrebbero procurato lavoro 
non solo a circa 2 mila 500 operai alle dipen- 
denze dei circoli di costruzione, ma avrebbero 
occupato altre 10 mila unita a pieno ritmo, 
pari a 3 milioni di giornate lavorative annue. 
Questi lavori inoltre avrebbero contribuito 
a lenire la disoccupazione che colpisce così 
duramente la nostra popolazione. 

Sarebbe bene che il Ministero, poi, esa- 
minasse l’opportunita, allo scadere delle con- 
cessioni e degli appalti di certi servizi, di non 
rinnovare più queste concessioni, ma gestisse 
direttamente i servizi stessi. In qualche caso 
in cui l’amministrazione ha gestito diretta- 

mente alcuni servizi, si è constatato imme- 
diatamente un miglioramento ed essa ne ha 
tratto un utile notevole : ciÒ indipendente- 
mente dall’opportunità d i  assicurare il pane 
a questi lavoratori che da anni prestano con 
fedeltà il loro servizio. 

Purtroppo, l’amministrazione ha dimo- 
strato e dimostra tuttora, malgrado le pro- 
teste del personale e dei loro organismi sin- 
dacali, la tendenza a dare in appalto taluni 
servizi, col pretesto della deficenza dei fondi 
per sostenere le spese necessarie al mante-’ 
nimento dei medesimi. 

PerÒ, il ministro non può negare che da 
un piccolo esperimento fatto è risultato che 
un centro, che ha avuto l’incarico di svuotare 
le cassette postali e di trasportare la posta, 
ha dato all’amministrazione un utile di oltre 
il 50 per cento nei confronti di quello dato da 
una ditta in appalto. È a nostra conoscenza 
che questo sistema dell’appalto e del sotto 
appalto è molto usato anche nelle ferrovie 
dello Stato, tanto che i senatori Massini e 
Bitossi hanno presentato al riguardo al 
Senato una proposta di legge. 

Sempre parlando del super-sfruttamento 
noi sappiamo che, dato il lavoro continuo, 
non si concede riposo al personale, che non è 
lasciato libero nemmeno nei giorni festivi 
riconosciuti dalla legge. 

Poi, si accantona il pagamento del lavoro 
straordinario, in quanto il preventivo per 
lavoro straordinario è giA stato superato, 0 
quindi il personale per ottenere il pagamento 
delle ore straordinarie prestate deve aspettare 
il bilancio successivo. 

Quali sono le conseguenze di questo lavoro 
brutale ? Nel 1910, senza la partecipazione 
dei rappresentanti di categoria, fu istituita 
una commissione ministeriale, la quale ac- 
certò che gli impiegati e gli agenti subalterni 
in viaggio erano costretti ad eseguire il loro 
servizio restando quasi sempre in piedi, in 
vetture attaccate, spesso come carri scudo, 
alle locamotive dei treni lanciati a grande 
velocita. Inoltre, la commissione accertò che 
il personale era esposto continuamente alle 
malattie professionali. 

Questo nel 1910. Che cosa è stato fatto in 
favore di questo personale -in tanti anni? 
In seguito alla guerra, sono andati distrutti 
più di 800 carri, e se ne sono ricostruiti - cre- 
do - 80. In questi carri il personale viaggia 
in condizioni peggiori del 1910. 

Ebbene, nel quinquennio 1946-50, su 
3.500 unita che si sono alternate nel lavoro, 
si sono verificati 889 infortuni, dei quali 25 
seguiti da morte; in questi ultimi 4 mesi del- 
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l’anno in corso ben tre operai sono morti fol- 
gorati. 

Questa alta percentuale di infortuni si 
deve in parte imputare alla mancanza di  
misure cautelative e preventive. Qui bisogna 
anche aggiungere che l’amministrazione finora 
B rimasta sorda alle richieste di intervento 
per prevenire le malattie professionali, che 
colpiscono duramente i radiotelegrafisti, i 
telegrafisti e la categoria delle telefoniste. 
Nessuna misura preventiva finora è stata 
adottata per salvuaguardare l’integrità fisica 
dei lavoratori e delle lavoratrici, ciò che 
incide anche agli effetti del rendimento pro- 
fessionale, 

Si aggiungano infine le condizioni anti- 
gieniche degli uffici postali e particolarmente 
del Mezzogiorno e della Sicilia, onorevole 
Spataro, che lei ha visto, ha toccato ed ha 
anche ... odorato. Non solo nell’uficio postale 
di Messina, ma anche in quello della stazione 
ferroviaria di Palermo, vi sono ancora dei 
mucchi di calcinaccio, mentre i poveri nostri 
parenti in America spidiscono pacchi su 
pacchi, che rimangono all’aperto in attesa 
che venga l’ora per la spedizione. Per que- 
sto caso era stata fatta una interrogazione e 
si B avuta la risposta: ((si aspetta il nuovo 
piano D. Ma fino a quando bisognerà aspet- 
tare ? 

Infine va lamentata l’economia che l’am- 
ininistrazione sempre più va conseguendo ai 
danni dei portalettere in materia di abbona- 
menti tranviari, per cui questi umili lavora- 
tori, oltre ai molti chilometri che devono 
percorrere giornalmente per il recapito della 
corrispondenza ad essi affidata, debbono 
percorrere qualche chilometro a piedi dal- 
l’ufficio fino al quartiere di distribuzione. 
Tanto per restare nell’ambito della Sicilia, è 
opportuno ribadire il caso di Messina, ove 
cinque portalettere devono raggiungere quar- 
tieri periferici a piedi, con disagio fisico gior- 
naliero veramente pregiudizievole. Risulta 
che quel direttore provinciale invano si è 
rivolto a Roma per sanare tale inconveniente; 
sono trascorsi dei mesi, ma quei portalettere 
ancora attendono la comprensione degli organi 
del ministero. La stessa situazione si lamenta 
per i portalettere della città di Palermo, che 
ha dei quertieri che sono molto lontani dal- 
l’ufficio postale centrale. In base alle nuove 
disposizioni, noi vediamo che questi porta- 
lettere devono fare un lungo cammino a piedi 
per poter arrivare al luogo di distribuzione. 

Onorevole ministro ed onorevoli colleghi 
della VI11 Commissione, nelle nostre frequenti 
riunioni esaminiamo e discutiamo i disegni e 

le proposte di legge che ci vengono sottoposti. 
Discutiamo, proponiamo, protestiamo, liti- 
ghiamo, però in realtà occorre riconoscere che 
noi, prima di discutere, faremmo meglio a 
recarci presso le categorie interessate per con- 
statarne le reali condizioni, affinch6, quando 
dobbiamo discutere le leggi nell’interesse di 
quelle categorie, ci sia possibile dare un giudi- 
zio a ragion veduta. Ma se, ignorando le reali 
condizioni di lavoro e di vita di quelle cate- 
gorie,-ci basiamo su ciò che dicono certi alti 
funzionari che vivono lontano da chi produce 
la ricchezza della nazione, noi di leggi ne 
approveremo quante vorremo, bilanci quanti 
ne vorremo, però la realtà delle cose resterà 
quella che 8: cioè la classe lavoratrice, e in 
particolare la categorie dei postelegrafonici 
non è tenuta nella dovuta considerazione e 
non ha quel trattamento che giustizia vor- 
rebbe. (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Ì3 iscritto a parlare lo 
onorevole Farini, che ha presentato il seguente 
ordine del giorno, firmato anche dagli ono- 
revoli Pieraccini e Tarozzi: 

( (La Camera, 
riconoscendo l’urgenza e la necessità di 

garantire l’indipendenza reale e l’obiettività 
delle informazioni e della programmazione in 
generale, di garantire un più alto livello cul- 
turale delle emissioni radiofoniche, di sot- 
trarre la radio italiana all’inflenza di inte- 
ressi privatistici e di una politica di parte, 

invita il Governo: 
io) a sottoporre a discussione parlamen- 

tare la convenzione recentemente sottoscritta 
per la disciplina delle radiodiffusioni italiane ; 

20) a prendere le misure legislative 
necessarie per la nazionalizzazione del ser- 
vizio radiofonico, salvaguardando i diritti e le 
esigenze delle regioni in questo campo; 

30) a riorganizzare l’apparato delIa Rai, 
immettendovi uomini di provata probità 
politica democratica e antifascista; 

40) ad affidare il controllo effettivo e 
diretto della programmazione radiofonica a 
commissioni composte di rappresentanti delle 
organizzazioni popolari; dei rappresentanti 
dei due rami del parlamento, dei partiti poli- 
tici, dei sindacati, delle organizzazioni di 
massa, delle organizzazioni di ascoltatori e 
radioamatori, delle organizzazioni culturali 
artistiche ed educative; e pertanto a provve- 
dere, con l’emanazione di una apposita legge, 
alla riorgnizzazione della Commissione para- 
ministeriale di vigilanza, seguendo la prassi 
democratica ad allargare le basi e ad aumeii- 
tare i poteri della Commissione parlamentare 



Ath Parlamentari - 39029 - Camera dei Uepu.tuli 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L  19 GIUGNO 1952 
--_ 

esistente al #be che questa possa assicurare il 
controllo effettivo e diretto, non solo della 
informazione radiofondica, ma delle attività 
amministrative e dell’inquadramen to  organi- 
co della R. A. I.; 

50) a nominare una sottocommissione 
parlamentare per il controllo delle trasmis- 
sioni culturali, educative e per le scuole)). 

L’onorevole Farini ha facoltà di parlare e 
di svolgere il suo ordine del giorno. 

FARINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho voluto intervenire in questa 
discussione sul bilancio delle poste, telegrafi e 
delle telecomunicazioni per trattare anch’io 
il problema delle ‘ trasmissioni radiofoniche, 
dell’organizzazione della radio e della politica 
che la radio italiana conduce oggi nel nostro 
paese. Evidentemente sarebbe stato meglio 
trattare questo problema in un modo pih 
ampio, più completo, in sede di discussione 
della mozione che abbiamo presentato molti 
mesi or sono e che non si comprende perché 
fino ad oggi non sia stata portata in discus- 
sione dinanzi alla Camera. Lascio gli onore- 
voli colleghi trarre da questo fatto le logiche 
e naturali deduzioni: questo Governo, il 
quale si richiama sempre alla democrazia, 
che dice sempre di essere governo democratico, 
non rispetta poi nemmeno le prerogative del 
Parlamento e rifugge da una discussione 
che era in dovere di accettare e che a mio 
avviso riveste una grande importanza poli- 
tica. 

Sinceramente non arrivo a comprendere 
come mai l’onorevole ministro non abbia 
sentito il bisogno, il dovere di sollecitare egli 
stesso la discussione che noi richiediamo da 
mesi sul problema delle trasmissioni radiofo- 
niche, tanto più che egli è in condizione di 
sapere molto, molto meglio di noi che esiste 
nel paese un profondo malcontento a proposito 
dell’indirizzo politico a cui si uniforma la 
radio italiana, nella sua programmazione 
quotidiana. 

Se l’onorevole ministro e la direzione 
della R.A. I. avessero accolto la richiesta pre- 
sentata dalla Commissione parlamentare di 
controllo di trasmettere in lettura ad essa 
tutte le lettere dei radio-abbonati, dei radio- 
ascoltatori, che si contano certamente non a 
decine, ma a centinaia e amigliaia, avremmo 
avuto la documentazione sufficiente e pro- 
bante per dire che in Italia questo malconten- 
t o  profondo e molto sentito da tutti gli 
strati della popolàzione. 

Noi volevamo con la nostra mozione porre 
il problema dell’informazione radiofonica, 

e 

perché la radio acquista oggi più che per il 
passato, in questa complessa situazione inter- 
nazionale e nazionale, un’importanza di pri- 
missimo piano, perché è attraverso la radio 
che si può determinare un orientamento 
politico, uno sviluppo della coscienza poli- 
tica delle masse italiane in un senso diverso 
da quello che corrisponde all’interesse del 
popolo e della nazione. Per questa ragione 
la radio ha l’obbligo dell’obiettivitii, della 
onestii, della sincerità dell’informazione; ha 
l’obbligo di registrare i fatti così come essi 
avvengono giorno per giorno e di lasciare 
all’ascoltatore, al radio-abbonato la possi- 
bilit& di formarsi un’idea, un concetto indi- 
pendente e personale sulla verità dei fatti, 
sugli avvenimenti, in base alla conoscenza 
delle diverse fonti e delle contrastanti opi- 
nioni. 

H o  sentito, ho ascoltato alcune interru- 
zioni che venivano da parte di colleghi del 
partito di maggioranza durante la brillante 
esposizione fatta dall’onorevole Pieraccini a 
questo proposito, per cui sembrerebbe che 
negli stessi banchi della maggioranza non ci 
si renda esattamente conto del fatto che la 
radio non può essere comparata in alcun mo- 
do ad un qualsiasi giornale, Si diceva anche: 
((Voi portate qui dei piccoli fatti D. Non si 
tratta di fatti isolati, noi abbiamo qui un 
materiale di tale importanza, di tale ampiezza 
che, se volessimo esaminarlo in modo esau- 
riente, dovremmo restare qui parecchie e 
svariate ore, e forse non basterebbe una gior- 
nata intera. Onorevole Spataro, noi abbiamo 
giorno per giorno coscienziosamente seguito 
le trasmissioni della radio italiana e il gior- 
nale radio e siamo perciò in condizione di 
citare giorno per giorno quello che il giornale 
radio ha detto, e possiamo percio dimostrarvi 
incontestabilmente la faziosità, la politica di 
parte, l’assenza di imparzialità e di obiettività 
che caratterizzano queste vostre radio-trasmis- 
sioni. 

Ricordo che, nelle riunioni della Commis- 
sione parlamentare di controllo, l’onorevole 
Cappa, che ne era allora il presidente, ci 
chiedeva sempre: dateci dei fatti. Ma anche 
quando abbiamo dato dei fatti e presentate 
delle critiche obiettive, non sono state suffi- 
cienti a determinare un diverso indirizzo 
alla R.A.I. 

Ma scusatemi l’inciso, egregi colleghi, e 
torniamo ora al problema centrale; i, evidente 
che la radio ha un’importanza che supera di 
gran lunga quella dei giornali. I! giornale 
rappresenta sempre una determinata corrente 
politica o gruppi di interessi; dietro i @or- 
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nali sono uomini o gruppi sociali che hanno 
interessi da sostenere o partiti che hanno mo- 
tivi di lotta,, programmi. e ideali da difendere. 
La radio non ha niente in comiine con tut.to 
questo. La radio e un servizio puhhlico e, 
appunto per questo, non pub esser messa a 
servizio di interessi privatistici, monopoh- 
stici, o di un determinato partito o di un 
Gcverno, qualunque esso sia. La radio è un 
potente mezzo di informazione e di di’ffusione 
di notizie, un potente mezzo di propaganda; 
e ciò spiega perché assistiamo ad una lotta 
sempre più aspra condotta dalle classi che 
-oggi detengono il potere (indust,riali, agrari, 
eccetera), per r;usc.ire ad olteliere ii controllo, 
la direzione, la conquista delle trasmis,‘ CIOl l l  

radiafoniche; e spiega anche la politica che 
l’onorevole Spataro ha condotto per conto e 
in nome del partito di maggioranza, quando 
egli era alla direzicne della radio, politica 
che egli continuava ancor oggi a condurre 
come ministro, sotto 11 cui controllo sono 
posti i servizi radiofonici e televisivi italiani. 

Nella vita moderna, la radio rappresenta, 
insieme col cinema, uno dei mezzi piu effi- 
caci di propaganda, sia culturale che polit,ica 
e sociale. Possiamo anzi dire che la sua in- 
fluenza è certamente superiore a quella del 
cinema. Infatti, il cinema, basandosi solo su 
un susseguirsi rapidissimo di immagini, la- 
scia tuttavia allo spettatore la possibilit& di 
farsi un giudizio e di esprimere un giudizio 
sui fatti che egli vedc. riprodotti sullo schermo; 
invece, la voce radiofonica di natiira molto 
più aggressiva, tende maggiormentx agli 
sloguns, e la voce impersonale che esce dal- 
l’apparecchio radio incide immediatamente e 
impressiona le nostre facoltà ricettive, tal- 
volta addirittura si impone ! E non solo: ma 
la radio penetra dappertutto, là dove non 
penetrano ii cinema e il giornale. Per esempio, 
ogni cittadino è libero di acquistare il gior- 
nale che vuole, ed è chiaro che si dirige verso 
quel giornale che meglio esprime la sua opi- 
nione po1it.ic.a e i suoj modi di vedere; ma 
non pub far nulla contro la radio, che penetra 
dappertu.tto. Aixhe chi non possiede un pro- 
prio apparecchio, ncn sfugge alla propaganda 
della radio, perché la voce della radio lo in- 
veste dcvunque, Rei locali pubblici, nelle vie, 
nelle piazze e anche in aperta campagna.. 

La radio ha una diffusione di gran lunga 
superiore a quella. di un qualsiasi giornale 
e si rivolge anche e soprattutto alla parte 
meno attiva politicamente de!la popolazione, 
e quindi più incerta iiel dare giudizi politici 
sulla situazione internazionale e nazionale. 
La radio ha oggi in Italia oltre 3 milioni 

e 700 mila abbonati, credo che sia vicina 
già ai 4 milioni, ma influenza una massa 
molto pii1 imponente e importante, una massa 
che supera certamente i 12 e forse i I 4  mi- 
lioni. Da questo proviene il grande potere 
che ha la radio, ma questo proviene anche 
da un altro fattore, di carattere puramente 
psicologico, ma che ha un grande peso, e 
cioè che la radio ha lama d i  imparzialitA. 
Quante volte non avete sentito dire: l’ha 
detto la radio ! E siccome l’ha detto la radio, 
la notizia, per l’ascoltatore non smaliziato, è 
innegabilmente vera. 

Quanto questa €ama di imparzialità sia 
valida, lo vedremo iil seguito. Qui a noi 
preme piuttosto stabilire di dove questa 
opinione scaturisca, donde essa derivi. Senza 
dubbio è elemento determinante e fonda- 
mentale il fatto che essa è utilizzata larga- 
mente in tutti i paesi come portavoce gover- 
nativo ed è ancora diffusa, in alcune caie- 
gorie dell’opinione pubblica, la tendenza a 
considerare il Governo come al di sopra dclle 
lotte d i  parte. anzi come il regolatore supremo 
e imparziale della vita politica e sociale in 
ogni paese. Da ciò deriva l’opinione che, per 
sua natura, sia obiettivo e sia tenuto ad una 
sostanziale ohiel tività di inCormazionc. 

Non occorre spendere molte parole per 
dimostrare quanto poco il Governo italiano 
possieda questo requisito e come fondamen- 
talmente sia errato pensare che la classe 
dominante rinunzi ad una qualunque arma 
della lotta ideologica, quando si tratta della 
difesa dei propri interessi particolari di classe, 
delle classi di cui e lo strumento, il comitato 
d’affari. 

La radio, inoltre, può intervenire imme- 
diatamente, con la massima rapidità e for- 
nire informazioni e fare quindi propaganda 
in un senso determinato. 

Citerò fatti concreti e precisi che dimo- 
strano come abbondantemente la radio ita- 
liana- abbia avuto questa particolare fun- 
zione in questi ultimi anni, sopratutto dal 
18 aprile in poi. Abbiamo visto il Governo 
utilizzare la radio per dare credito a versioni 
di comodo e di parte anche in awenimenti 
di estrema gravità. Basterebbe che citassi, 
per esempio, per richiamarci a tempi già 
lontani e non citare così fatti più recenti, 
quello che la radio trasmise a proposito dei 
fatti di Modena. In quella occasione la radio 
accusò i lavoratori, anzi comunicò che erano 
state trovate in quella fabbrica modenese 
casse di armi. E ciò per giustificare l’azione 
repressiva, l’intervento della polizia, e l’ec- 
cidio. Poi è stato dimostrato che tutto ciÒ 
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era falso, un fatto assolutamente inesistente. 
Cioè, il Governo si è servito in quella triste 
occasione e si serve della radio per diffa- 
mare e attaccare la classe operaia, le orga- 
nizzazioni sindacali e i partiti che sono suoi 
awersari politici. I1 Governo si serve della 
radio come strumento di diffusione delle 
notizie più tendenziose o per dare le inter- 
pretazioni più tendenziose dei fatti reali. 

È interessante quanto a questo proposito 
ebbe a scrivere lo stesso onorevole Einaudi, 
quando non era Presidente della Repubblica. 
Egli riconobbe come ragionevole il fatto che 
ogni famiglia anche modesta aspiri al pos- 
sesso della radio, perché la radio la tiene in 
contatto col mondo, perché consente audi- 
zioni musicali elevatrici con un minimo di 
spesa e senza danno per l’adempimento dei 
doveri familiari. (( La radio - disse l’onorevole 

-Einaudi - fu altresì frutto della rabbia sen- 
tita dal demonio che è in noi contro lo spi- 
rito di critica, il quale conduce gli uomini 
a ribellarsi contro le ripetizioni, contro l’or- 
dinario, contro tutto ciò che tutt i  dicono e 
pensano in quel giorno. L’uomo demonio 
inventò ciò che può diventare strumento per- 
fetto di imbecillimento, quando cade in mano 
a chi se ne valga a scopi di propaganda. Pro- 
paganda orale e vocale, insinuante, quoti- 
diana, mille volte più efficace della propa- 
ganda scritta e stampata. La voce comanda, 
ordina di pensare in un certo modo, ingiuria 
il disubbidiente (osservate colleghi quanto 
questo si leghi all’atteggiamento assunto 
dalla radio proprio durante le ultime ele- 
zioni, quanido cioè la radio invitava gli ita- 
liani ad andare a votare), ingiuria lo scettico 
- continua il Presidente Einaudi - e con la 
figura della ripetizione ottiene effetti sor- 
prendenti di ubbidienza cieca, di persuasione 
convint-a a cui nessuna parola scritta può 
giungere. 

I1 passaggio dalla radio che allieta e 
istruisce e fa dimenticare i dolori, alla radio 
che è causa di imbecillimento dell’umanità, 
è graduale 1). 

Non sappiamo se l’onorevole Einaudi 
ripensi mai, ascoltando le trasmissioni della 
radio italiana, a queste sue profetiche parole 
e se creda ancora al concetto, per noi un po’ 
ingenuo, dell’uomo demonio. Ma la citazione 
credo sia anche per voi estremamente inte- 
ressante e indicaiiva. L’imperiosità della voce, 
della ripetizione, questa è la cosa veramente 
interessante, questa metodologia della tra- 
smissione radiofonica per cui un’idea, una 
parola, un concetto vengono ripetuti conti- 
nuamente perché penetrino nella mente del- 

l’uomo come goccia d’acqua che cadendo 
sempre sullo stesso punto vi lascia il solco. 

Questo metodo determina così a poco a 
poco il formarsi di opinioni basate sul falso 
e impedisce all’individuo, al cittadino la libertà 
di farsi un’opinione propria e indipendente. 
Ora, la voce, la ripetizione sistematica è nelle 
nostre trasmissioni radiofoniche la pratica 
normale e quotidiana. 

Pensiamo, per esempio, alla pubblicità e 
al giornale radio. La voce della pubblicità 
radiofonica non vi dà tregua un sol momento. 
L’onorevole Mazzali, in un discorso fatto 
molto tempo fa (discorso di cui naturalmente 
il ministro delle poste e telegrafi non ha te- 
nuto alcun conto, perché tutto ciò che viene 
dalla nostra parte non deve essere tenuto in 
alcun conto, anche se giusto) aveva appunto 
messo in rilievo il terrorismo psicologico della 
pubblicità, che vi perseguita ad ogni momento 
del giorno e della notte. Sentite parlare con- 
tinuamente di un determinato prodotto il cui 
nome viene ripetuto accompagnato magari 
con 1a.musica e in tutti i modi fintanto che il 
nome di questo prodotto vi rimane nella testa; 
e quando andate a comperare qualche cosa, 
quel nome riviene alla vostra memoria e finite 
per pensare che quello e il prodotto che vi 
serve, che quello è il proodtto e solo quello, 
di cui avete bisogno. 

Quello che a noi interessa, egregi colleghi, 
non è il fatto in sè. Quello che a noi interessa 
è il fatto psicologico, che viene messo in azio- 
ne. per cui attraverso la radio si riesce a deter- 
minare influenze tali, da annullare completa- 0 

mente il libero arbitrio dell’individuo, del 
singolo, nella scelta, nelle opinioni 

A dimostrazione basta citare, per il gior- 
nale radio, uno dei fatti piu recenti e più 
tragici: durante ii conflitto tra ie forze pupo- 
lari e l’esercito americano in Corea, tutti i 
giorni, ogni emissione del nostro giornale 
radio cominciava così: (( In Corea i comunisti D. 
Era evidente lo scopo del propagandista di 
abituare gli ascoltatori ad associare all’im- 
magine della Corea quella dei comunisti, a 
suggerire il terrore del comunismo. Mai che 
un giornale radio inziasse le sue trasmissioni 
con la notizia dei tentativi fatti da alcune 
potenze per risolvere il conflitto e assicurare 
la pace; mai che mettesse in rilievo le propo- 
ste di distensione di Pandit Nehru, come avreb- 
be dovuto, se avesse voluto far conoscere 
obiettivamente i fatti alla massa dei suoi 
ascoltatori. 

Ma il problema non è tanto nella esaspe- 
rante ripetizione delle notizie: nessun mezzo 
i: diabolico, se il fine che si propone non i! tale. 
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Se,  per esempio; il giornale radio italiano, 
anziché essere nelle mani di un regime fazioso 
e legato a interessi bellicistici, fosse in mano 
a persone oneste ed esclusivamente preoccu- 
pate del benessere del paese, le ripetizioni 
metodiche di cui parla Einaudi sarebbero 
state utilizzate non al fine di abituare gli 
ascoltatori alla ineluttabilità della guerra, 
ma  bensì a infondere fiducia e coraggio nella 
lotta per la pace. Per esempio, il giornale ra- 
dio. avrebbe dovuto mettere in rilievo le ini- 
ziative dei lavoratori che si riunivano in 
assemblee e votavano ordini, del giorno coi 
quali si impegnavano a difendere la pace con 
tutte le loro forze; avrebbe dovuto dar risalto 
alle spontanee iniziative degli abitanti delle 
città, che, con dimostrazioni pubbliche ma- 
nifestavano la loro volontà di pace. In  que- 
sto modo lo stesso mezzo e le stesse ripe- 
tizioni avrebbero ottenuto un ben altro scopo. 
Invece, mai abbiamo sentito notizie siffatte 
dalla radio; più volte, al contrario, sono state 
citate dichiarazioni di Truman, di Acheson 
e di Mac Mahon e di tutti  gli uomini che 
rappresentano le forze di punta dell’imperia- 
lismo americano, a sostegno della preparazio- 
ne, della inevitabilità della guerra. 

Abbiamo a che fare purtroppo con un re- 
gime tazioso legato ad interessi bellicisti; ecco 
perché gli elementi che caratterizzano tut ta  
I’attivitk giornalistica della radio italiana, e 
più particolarme!ite del giornale radio, si pos- 
sono riassumere In questo modo: prima di 
tutto, l’allineamento della R.A. I. alla politica 
estera, del partito di Governo alla politjca 
americana; uso ed abuso delle grandi agenzie 
americane e inglesi come sole fonti di notizie e 
di propaganda; propaganda sfacciata, unilate- 
rale dei vari piani sostenuti dagli americani a 
difesa della loro economia e della loro polit,ica 
aggressiva: piano Marshall, piano Schuman, 
patto atlantico, unione europea. Allinea- 
mento alla spietata campagna antisovietica 
e contro i paesi di nuova democrazia. Tutta  
la politica est.era è indirizzatasu questo piano. 

La funzione della radio italiana pare sia 
quella di fare .da  sparafucile della politica 
americana nettamente antisovietica e diretta 
contro t.utte le democrazie popolari. Vi dimo- 
strerò come questo atteggiamento della R.A. I. 
venga ad essere in contrasto con lo stesso 
indirizzo scritto dei dirigenti della radio stessa. 
Come ha det.to molto bene l’onorevole Fierac- 
cini ieri, nel suo intervento, fra parole e fatti  
della R.A. I.’esiste un divario una contradizione 
profonda. È chiaro che non vi è politica di 
pace laddove si rinfocolano le divisioni, laddo- 
ve si cerca di aggravare l’urto fra le parti, se 

non si ricercano e si sostengono motivi di 
distensione. 

Anche nel campo della politica interna 
intervengono sostanzialmente le direttive ame- 
ricane. In  politica interna la  radio conduce 
la  lo t ta  contro i partiti di sinistra, politica di 
divisione del popolo, in modo aperto, sfac- 
ciato, sfacciatamente fazioso. Non \i è più 
obiettivitd e imparzialità. La radio è servizio 
pubblico, di utilità pubblica e perciò dovrebbe 
appartenere ai radioascoltatori, che sono poi 
quelli che pagano. Fra i radioascoltatori vi 
sono uomini di tut te  le correnti, di tut t i  i par- 
titi politici e senza partito, che hanno il diritto 
di avere un servizio radiofonico che non li 
offenda nei loro sentimenti, nelle loro opi- 
nioni, che non si ponga contro le loro aspira- 
zioni, che non denigri la lotta sociale che essi 
conducono per le loro rivendicazioni, per il 
loro elevamento morale, civile, sociale e poli- 
tico. Anche qui interviene la  politica ameri- 
cana, l a  quale vuole che il movimento di sini- 
stra, il movimento popolare’ per la  pace, i l  
movimento organizzato nei sindacati di siiii- 
stra, sia per ora almeno diminuito nella sua 
potenza. A questo obiettivo si aggiunge quel- 
lo di sostituire la  compagine governativa 
e la sua politica, e perciò assestiamo alla 
sistematica esclusione e so t tov alutazione 
delle notizie che potrebbero, comunque, dan- 
neggiare i partiti governativi, l’utilizzazione 
del notiziario come elemento di pressione nella 
opinione pubblica nei momenti pii1 delicati 
della vi ta  nazionale. La propaganda radiofo- 
nica costituisce, infatti, in un certo senso, 
l ’arma segreta dell’attuale ministero della cul- 
tura  popolare. Essa, pertanto, non viene usata 
ogni giorno nello stesso modo. Nei periodi 
meno acuti i1 giornale radio-si può anche per- 
mettere una certa tal qual obiettivitk, m a  
quando si determinano conflitti, lotte sociali, 
situazioni tese, quando l’azione popolare si 
dirige a criticare l’opera del Governo, allora 
la radio prende posizione aperta. Allora la  
radio non si risparmia, c si dimostra quella 
che  è: uno strumento della politica. governa- 
tiva; allora vediamo l’allineamento sfacciato 
della radio italiana con la  forsennata cam- 
pagna anticomunista, antisovietica, antipo- 
polare e antipartigiana. 

Voi avete proposto, ad esempio, una legge 
contro il fascismo. Ma basterebbe spulciare 
(e se volete sono disposto a farlo, perché ho 
materiale a sufficienza per farlo) i giornali- 
radio, per  vedere come la campagna la pih 
subdola, la  più infame, sia stata ordita e con- 
dotta  contro l a  Resistenza e contro i parti- 
giani. Ricordiamoci la  campagna per il pro- 
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cesso di Dongo, la propaganda sostenuta, 
fatta a base di plausi e incensamenti, per il 
movimento di scissione del movimento parti- 
giano organizzato dalla democrazia cristiana; 
ricordiamoci la spietata campagna prwoca- 
catoria sul (( triangolo della morte 1). Ogni qual- 
volta avveniva l’arresto di un partigiano per 
un motivo qualsiasi - sotto l’accusa persino di 
assassinio, di furto - la notizia veniva e viene 
propalata ai quattro venti, ripetuta più volte, 
come si fa per quelle di primo piano e di mag- 
gior importanza; omettendo però, in seguito, 
di dare notizia dell’assoluzione di que- 
sti partigiani per non aver commesso il 
fatto. 

Ecco come la radio diventa uno stru- 
mento politico di reazione antipopolare e an- 
tipartigiana, e come naturalmente porti acqua 
alla causa del neofascismo. 

CiÒ non avviene a caso; dimostrerò che 
questo è un lavoro il cui merito va attri- 
buito in primo luogo all’onorevole Spataro, 
il quale oggi i! ministro delle poste, e come tale 
dovrebbe prendere delle misure contro l!ex 
presidente della R.A. I., quindi contro se stesso. 

. Ma, naturalmente, queste misure non le pren- 
derà mai, come non vi sarà nessuno del suo 
partito a prenderle contro di lui. 

È tuttavia ben chiaro che noi non possia- 
mo disinteressarci di un problema cosi im- 
portante come quello delle trasmissioni radio - 
foniche, perché la politica attuale della radio 
italiana come ho detto, può determinare cor- 
renti di opinione basate completamente sulle 
falsità, sulle menzogne, sulla tendenziosità 
delle informazioni che essa trasmette. Questo 
indirizzo della R.A.T. non permette, non con- 
sente, al popolo italiano, di veder chiaro nella 
siluaxiuiie suiia base della valutazione serena 
e obiettiva dei fatti. Per questo, occorrerebbe 
che l’ascoltatore potesse conoscere le infor- 
mazioni, le interpretazioni più controverse 
dei fatti, il giudizio su avvenimenti e notizie, 
espresso da fonti diverse. Non vi diciamo, in- 
fatti, che la radio italiana non debba citare 
notizie attinte da agenzie americane; non vi 
diciamo che non debba citare i discorsi di 
Acheson o di Truman, ma se la R.A. 1. vuole es- 
sere obiettiva deve anche citare i discp-si e le 
fonti di informazione di parte sovietica, dei 
paesi di nuova democrazia e di qualsiasi 
altro paese. se vuoleveramente che gli ita- 
liani possano formarsi un giudizio indipen- 
dente e Completamente libero. Questo sareb- 
be il modo di dirigere democraticamente la 
radio italiana ! 

Invece la nostra radio e diventata intol- 
lerabile, e vorrei che l’onorevole Spataro stesso, 

con sincerità e con onestb, ci dicesse quante 
lettere di protesta riceve ... 

SPATARO, Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Nessuna. (Commenti al- 
l’estrema sinistra). 

FARINI. Ella è stato presidente della 
R A L ,  e sa queste cose; ella sa tutte le lettere 
che ricevoue Sas; esi, Rirlomi, la direzione 
attuale della R.A.I. Ma certamente non vorrà 
dircelo, perché questo non sarebbe a lei utile, 
perché servirebbe solo a confermare la nostra 
tesi, quella cioè che esiste oggi un profondo 
malcontento nei confronti della R.R.I. per 
il suo indirizzo politico attuale. (Interruzioni 
dei deputati Olivero e Angelini). 

Vorrei che voi credeste alla onestà dei no- 
stri intendimenti. (Commenti). Quando dicia- 
mo queste cose, sappiamo di dire cose vere, 
che non potete negare. (Commenti). Noi vor- 
remmo, nell’interesse di tutto il paese, che si 
creassero condizioni, per le quali il popolo 
italiano potesse da se stesso orientarsi, po- 
tesse vedere come stanno realmente le cose e 
stabilire in piena indipendenza quale poli- 
tica dello Stato, in campo nazionale e inter- 
nazionale, convenga al popolo italiano e alla 
nazione. Solo così voi potreste chiamare il 
vostro regime un regime di democrazia; altri: 
menti, non lo 8. (Commenti). 

V’è un’esperienza, che voi forse avete di- 
menticata: e l’esperienza del (( Minculpop II fa - 
scista. Grazie anche alla propaganda radio- 
fonica del fascismo, dell’Eiar, parte del po- 
polo, parte della massa degli italiani ha cre- 
duto nel fascismo; quelIa parte che ha creduto 
alla sua politica di potenza e d’imperi0 e ha 
partecipalo alle guerre che il fascismo ha sca- 
tenato, quei giovani illusi e onesti, che sono 
andati d combattere, hanno pagato, purtroppo, 
e duramente di persona. E non si venga poi 
qui a chiedere dove sono finiti i combattenti, 
i prigionieri dell’Armir, lo sappiamo tutti 
purtroppo, questo e l’amaro risultato della 
politica di aggressione e di violenza del fa- 
scismo, questa e parte del prezzo pagato dagli 
italiani per la folle politica del fascismo. 

Attraverso l’Eiar, il fascismo aveva ele- 
vato una cortina fumogena, una cortina di 
ferro fatta di menzogne, di inganno, che non 
ha consentito allora alla grande maggioranza 
del popolo italiano - ai contadini, agli operai, 
agli impiegati, agli intellettuali stessi - di 
vedere chiaro nella situazione e ha portato 
gli italiani ad accettare la politica del fasci- 
smo, quella politica che ha condotto alla ro- 
vina della nazione. 

La radio italiana e la stampa italiana, 
fasciste, riuscirono ad isolare i1 popolo ita- 
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liano da tut to  11 resto del mondo. Rari sono 
st.at,j gli italiani che sono riusciti a sapere 
quello che avveniva fuori d’Italia: furono 
quelli che ascoltavano le radio degli italiani 
all’estero (radio-Londra, radio-Milano e Li- 
bertà del partito comunista italiano, radio 
Barcellona, radio-Madrid, radio-Mosca). (In- 
terruzione del deputato Cagnnsso). 

Onorevole collega, non so da quale part.e 
ella fosse in quel momento. Però devo dirle 
che Mosca era alleata degli inglesi e dei fran- 
cesi nella lotta contro il nazismo e contro il 
fascismo; allora anche perv oi 1’U. R. S. S. era 
un paese alleato, glorioso ed eroico. Oggi 
questo lo avete dimenticato, perché dovete 
seguire la politica impostavi dagli americani. 
(Commenti). Così, at.traverso questa politica 
di imbo.t.timent.0 dei czani, ottenuta attra- 
verso la radio e la stampa, molti italiani, 
purtroppo, hanno creduto, hanno marciato 
e sono morti. 

Noi non vogliamo che questo si ripeta e 
faremo tutto 11 possibile, come italiani 
- credo sia problema anche di coscienza - 
perché il nost,ro popolo sia. posto in condi- 
zione di conoscere la verità delle cose e 
dei fatti. 

Per questo noi invitiamo i cittadini ita- 
liani ad ascoltare le radio di tutto il mondo; 
solo in questo modo gli italiani potranno, 
jn una certa misura, orientarsi e capire da 
qual parte è l’interesse della nazione. 

In questo period.0 cosi ricco di avveni- 
menti tanto importanti l’informazione radio- 
fonica acquista un valore sempre più grande. 
Dalla sua veridicita dipende il @.sto orien- 
tamento delle masse del popo!~ italiano: non 
possiamo, quindi, consent.ire che si continui 
a ingannarlo per tradirlo, poi, ancora una 
volta. 

Vi dimostrerò per altro che la Rl. A. 1. 
in t.utto il suo lavoro quotidiano si pone essa 
stessa in pieno contrasto con quelle che sono 
le dirett.ive e l’indirizzo scritio dei dirigenti 
stessi della radio. 

I1 collega Fieraccini ha citato ieri alcuni 
brani dell’opuscolo scritto da Piccone Stella, 
direttore del giornale radio, che pare però 
oggi sia molto in ribasso. Non c.iterò i brani 
citati cosl chiaramente ed efficacemente dal- 
l’amico Pieraccini, ma altri passi. 

Secondo Piccone Stella, quale deve es- 
sere i l  compito del giornale radio ? (( I1 gior- 
nale radio - egli scrive - fa ia cronaca e non 
la storia, e la cronaca i! il fatto e non il giu- 
dizio del fat,t,o n. Ascoltate tutti i giorni la 
radio: non contiene che giudizi e giudizi sui 
fatti, giudizi I’abbricati nella redazione del 

giornale radio. Questa P la differenza che 
corre fra gli intendimenti, le buone intenzioni, 
di cui - come sapete - sono lastricate le strade 
del mocdo, e i fatti. Ma queste direttive non 
devono servire ad altro che ad ingannare la 
gente e a far. credere che l’indirizzo politico 
della R. A. I. è giusto; l’indirizzo, conveniamo, 
è giusto, ma l’applicazione pratica poi com’è? 
Ben diversa, signori ! Come vedremo. 

In un altro passo si legge: (1 Obiettività ed 
imparzialità, che non sono sinonimi: obiet- 
tività A verità, imparzialità è giustizia N. 
Questa frase è stata citata ieri dal collega 
Pieraccini, ma la ripeto, perché temo l’ah- 
biats gi& dimei3iicata. 

Ed ancora: (( I1 giornale radio trasmette 
soltanto notizie di fatti realmente accaduti, 
imparzialmente scelti fra quelli di impor- 
tanza nazionale ed internazionale, obietti- 
vamente riferiti nei loro esatti particolari. L a  
radio non può nemmeno avere tanta fretta 
da anticipare avvenimenti.. . n. Ricordatevi 
questa frase, perché in seguito citerti alcuni 
esempi i quali dimostrano come la R.A. I. 
non solo ha ant.icipa.to i fatti, ma persino i 
giudizi dei governi, dei pa.rtiti e delle grandi 
organizzazioni alle quali essa si sente legata, 
e mol-te volte, troppe volte, A stata poi co- 
stretta a rimangiarsi le cose che aveva detto 
e ha dovuto smentire le notizie che aveva 
affrettatamente passate in onda. 

Prosegue Piccone Stella: !( La .  radio non 
può nemmeno avere tanta fretta da antici- 
pare avvenimenti con resoconti di maniera 
o in base a semplici supposizioni o indiscre- 
zioni o inEormazioni incomplete o non cari- 

trollate. I fatti, appena accaduti, diventano 
sacri: acquistano, cioè, una verità da accet- 
tare e da rispettare. Nessun fat.to, per quanto 
eccezionale n rivoluzionario, potr4 mai sot- 
trarsi alla regola della verità. Intendo per 
verità quella che ogni fatto esprime come 
testimonianza di fede di se stesso, indipen- 
dentemente dai giudizi che se ne possono 
dare,. 

La radio non potrà mai fare su un fatto 
controverso un commento a proprio nome D. 

È una cosa veramente curiosa leggere 
l’opuscolo di Piccone Stella, perché esso 
afferma esattamente il cont.rario di quello che 
fa la R. A. I. tutti i giorni. Ma sentite ancora: 
((Le notizie sono messe in bocca alla radio 
italiana, essa ne assume la paternità davanti 
a milioni di ascoltatori, la responsabilità 
davanti alla Com.missione parlamentare ... )). 
Povera Commissione parlamentare ! Vi Far- 
lerò poi di come questa Conimissione parla- 
mentare funziona e delle condizioni in cui 
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è costretta per funzionare. E Piccone Stella 
continua: (( Quindi, i corrispondenti, i redat- 
tori, gli annunciat.ori, parlano non a nome 
proprio, per conto di una qualsiasi azienda 
privata, ma sotto l’insegna di un organo na- 
zionale che esercita tale important,e servizio 
pubblico. Dalle funzioni di questo esercizio 
pubblico deriva il tono distaccato e spassio- 
nato delle notizie, la loro impersonalit,à ... D. 
È semplicemente impudente e grottesco ! 
((Le notizie della radio entrano in ogni casa, 
senza alcuna scelta da parte dell’ascolta- 
t.or? ... D. L’ascoltat,ore, dunque, riconosce Pic- 
cone Stella, non è in condizione di scegliere, 
deve anzi sorbirsi necessariamente e accet- 
tare quello che la radio gli ammanisce tutti 
i giorni e quello che scrivono i redattori e 
dicono gli a.nnunci,atori attraverso le trasmis- 
sioni radiofoniche quotidiane, (( ... al cont.rario 
di quanto avviene per le notizie dei giornali 
stampati che presuppongono una scelta prima 
dell’acquistc D. 

Bisogna, quindi, onorevole Spatarc, porre 
riparo a questa situazione. Ha mai  letto 
ques-to opuscolo 1 Forse non l’ha mai letto. 
Evidentemeni.e, perché tatta la sua politica 
è contraria a questo- indirizzo. Ma mi con- 
senta di continuare la lettura: R .::(le notizie) 
bisogna quindi presentarle in modo che siano 
ovunque bene accolte o almeno tollerate da 
quelli che la pensano bianco e d a  quelli che 
la pensano nero, tra i dotti e gli ignoranti, 
nei caffè, nelle officine e nei conventi D. 

B veramente penoso, onorevoli colleghi, 
citare queste frasi, questi principi, perché 
mettono fin troppo in rilievo la palese con- 
traddizione tra lo sconcio, l’offesa continua 
e sistematica che viene fatta al principio 
dell’imparzialità con l’indirizzo politico e di 
lavoro contenuto in questo opuscolo. 

Peraltro ho qui una ampia documenta- 
zione, composta di circa un centinaio di 
pagine, che dimodtra la gravitd. di questa 
contraddizione, documentazione che pas- 
serò all’onorevole Spataro, se egli lo riterrà 
utile. In questa documentazione vi sono 
elencati, innumerevoli casi di faziosità, di 
falsità., vi sono notizie che la radio ha passato 
sotto silenzio, che pcre avevano la loro im- 
portanza, come fossero cose di cui non si 
dovesse parlare. 

Per esempio, l’anno scorso la radio ha 
trascurato di commemorare il 20 settembre. 
Sì lo so, il 20 settembre e forse un fatto dolo- 
roso pel cuore di coloro che difesero il potere 
temporale del papa, ma il 20 settembre è una 
data inalienabile nella storia del nostro Risor.- 
gimento, nella storia dell’unità nazionale. 

Come può essere concepibile che la radio ita- 
liana ignori volutamente, non commemori il 
20 settembre, senza che questo suoni offesa 
al sentimento patriottico e di italianita del 
nostro popolo ? 

Non parliamo, poi, di quello che tace 
circa il movimento della pace, sui congressi 
internazionali della pace, sull’attività del 
movimento della pace in Italia. Si sono verifi- 
cati degli avvenimenti importantissimi in 
Italia, come ad esempio, la raccolta di milioni 
e milioni di firme per la pace, per un patto di 
pace, e la radio li ha completamente ignorati. 

Una radio obiettiva avrebbe dovuto regi- 
strare questo avvenimento, che riguardava 
l’adesione, l’iniziativa di pace da parte di 15 
o 16 milioni di italiani. No, laradio non poteva 
certamente registrare un avvenimento simile, 
senza mettersi contro l’indirizzo politico del 
suo Governo. 

Vi potrei citare, per esempio, tutta la politi- 
ca diretta a valorizzare le forze della democra- 
zia cristiana, dalle ((Acli )) alla C.I.S.L., cui 
corrisponde la sottovalutazione sis: ematica 
delle altre organizzazioni delle masse popolari 
e in primo piano della grande Confederazione 
generale italiana del lavoro. Ma voglio citare. 
alcune frasi, le quali permetteranno di dimo- 
strare l’inserimento della radio italiana nella 
lotta aperta, senza tregua, condotta contro le 
democrazie popolari e contro l’Unione Sovie- 
tica, per cui dà le notizie le più fantasiose, 
completamente inventate, fornite da quel 
tal VaIcini, corrispondente di Vienna, anche 
per la R. A. I . ,  ormai famoso compilatore di 
falsi antisovietici, che raccoglie informazioni 
nel pattumaio della controrivoluzione bianca. 
Ecco, ad esempio, una notizia fornita da que- 
sto signore aila radio italiana: (( Circa 7 miia 
giovani comunisti della Germania orientale 
sono fuggiti nel settore occidentale di Berlino 
durante l’adunata di Pentecoste N. Strano che 
nessuno se ne sia mai accorto ! Settemila 
giovani rappresentano una massa imponente 
e nessuno se n’è accorto ! Eppure, nelle diret- 
tive di Piccone Stella è detto chiaramente che 
queste notizie, prima di essere date, devono 
essere controllate, ed è fatto obbligo ai corri- 
spondenti di citare le fonti a!le quali queste 
notizie sono state raccolte. Quali erano que- 
ste fonti ? La notizia, poi, è risultata comple- 
tamente fals+. 

Come si può avere fiducia in una radio 
italiana che mette in onda certe cose? 

Ecco un’altra notizia: (( Una conferenza, 
cui partecipavano persone fuggite dal blocco 
sovietico, si è iniziata ad Edimburgo. Scopo: 
far conoscere all’opinione pubblica i movi- 
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menti di resistenza sorti in Russia contro il 
regime sovietico D. Un modo curioso questo 
da parte vostra, di fare una politica di 
pace. 

Anche questa, che ho citato, è risultata 
poi notizia completamente falsa, e anche in 
questo. caso nessuna citazione delle fonti. 
Ma vi è una notizia ancora più strabiliante. 
Eccola: ((Ad un congresso di esuli russi l’ex 
ministro bianco dell’ucraina ha affermato che 
nei paesi dominati dai sovietici i movimenti 
di resistenza potrebbero mettere in campo 
10 milioni di partigiani n. Allora, perché 
Ridgwai, e Eisenhower hanno tanto bisogno 
di andare ad organizzare eserciti quando vi 
sono gi8 10 milioni di uomini disposti a lottare 
contro il potere esecrato dell’Unione sovie- 
tica, questo potere che il popolo sovietico ha 
difeso strenuamente, eroicamente, non solo 
nella zona occupata dall’esercito Sovietico, 
ma anche in quella occupata dai tedeschi.? 

Ecco un’altra notizia: (( Set%ant.amila con- 
siglieri sovietici sarebbero stati inviati da 
Mosca nei diversi uffici dell’amministrazione 
cinese n. 70 mila sono un po’ troppi non vi 
pare ? 70 mila russi che conoscono il cine,e. 
Poi c( stranamente )) alcune informazioni radio- 
foniche trasmesse in onda dalla R.A. I. contrad- 
dicono l’iniormazione precedente, quando af- 
fermano che Mao Tse Tung non sarebbe poi 
tanto comunista, tanto infeudato a Mosca 
d a  soggiacere alla cosiddetta politica impe- 

, rialistica sovietica. Signori, mettet.evi d’ac- 
cordo con voi stessi ! 

Eccone ancora un’altra: (( Radio Pechino 
ha comunicato che una brigata internazionale 
combatte in Indocina contro i francesi. 
Essa è composta di europei e africani I?. M a  
vi immaginate voi, se in IndoCina fossero 
stat.i scoperti anche solo tre partigiani di 
altri pxesi, quale chiasso avrebbero fatto i 
giornali americanl, francesi, inglesi e italiani ? 
LI avete cercati sì, disperatamente, sperando, 
ma non siete stati buoni di trovarli nemmeDo 
col microscopio ! Anche questa notizia quindi, 
era completamente ed evidentemente falsa. 

Recentemente, i l  giorno 22 maggio, .la 
radio daliana ha rapportato il resoconto di un 
viaggio compiuto dalla consorte del presi- 
dente indiano Nehru a capo di una delegazione 
indiana che si è recata nella Cina popolare, e 
dice oltr’e ad altre scemenze: ((quello che ha 
dichiarato !a signora Nehru ha, profondamente 
deprzsso i comunisti indiani, perché la signora 
PlTehru avrebbe dichiaraio che in Cina vi è 
arretratezza economica, politica, sociale, vi 
sonc campi di laroro forzati, il terrorismo ecc.)). 
Solita musica che ben conosciamo. 

L e  Monde deil’al-tro giorno h a  pubblicato 
a sua voka una intervista con la signora 
Nehru che, vedi caso, dic,e esattamente il 
contrario di quello che ha detto la Radio 
italia.na. In questa intervista la signora 
Nehru mette in luce lo sviluppo pac.ifìco della 
nuova Cina e il suo grande progresso econo- 
mico. Possiamo noi, dunque, consentire con 
queste falsità ? Qui non vi è un problema di 
partito o questione di parte: vi è un problema 
di costume politico. Il costume politico che 
voi perseguite P quello del minculpop. 

E venendo a considerare il posto che vien 
dato dalla R.A. I. alle trasmissioni sindacali, 
vi domando perche la R.A.I. ha abolito la 
u Voce dei lavoratori ) ) ?  Perché non si con- 
sente più alla C. CI. I. L., che ha organizzati 
nel suo seno milioni di lavoratori italiani, di  
utilizzare la sua ora settimanale di trasmis- 
sione come una voltb ? L’onorevole Spataro 
dir& che c’è ancora questa ora ? C’h ? Non lo 
so; ma allora certo nessuno 6 in grado di 
ascoltarla. & un po’ come la storia delle 
ritrasmissioni culturali soviet,iche che lo Stato 
italiano si è impegnato a fare, ma ch.e tutte 
le volte vengono impedite da qualche ragione 
di carattere ... (( tzcnico 1). Potrei dimostrare 
invece, e in contrapposizione, come grande 
spazio di tempo viene dato sempre dalla 
R.A. I. a tutto quello che avviene nelle (( Acli )) 
e nella C,. I. S. L., questo naturalmente 
in nome di quella obiettAvitk, imparzia- 
Iith, dosaggio delle inloimazioni che dovrebbe 
essere sempre in relazione (come dice Piccone 
Stella) alla importanza delle singole organiz- 
zazioni. 

Ma soprattufto la guerra di Corea ha di- 
mostrato come la radio italiana sia anch’essa 
diventata sfacciatamente uno strumento della 
propaganda americana. Essa ha infatti dato 
notizie anticipando quelle ufficiali americane 
e prendendo una posizione bellicista aperta 
che certo non favorisce gli obiettivi di pace 
che voi dite di difendere e di volere. Chi si 
è trovato all’ascolto del giornale radio la sera 
del giorno in cui scoppiò la guerra in Corea 
rimase come me profondamente colpito per il 
tono tendenziosamente drammatico con il 
quale l’annunciatore parlava. Era in corso la 
trasmissione della partita Italia-Svezia a 
San Paulo. L’emissione venne improvvisa - 
mente interrotta e sull’onda si lanciò una no- 
tizia sensazionale: (( La guerra è cominciata in 
oriente: truppe comuniste hanno invaso il 
territorio della repubblica democratica corea- 
na. Le truppe rosse avanzano su tutt i  i fronti. 
I1 consiglio di sicurezza dell’O. N. U. è con- 
vocato )). 
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COPPI  ALESSANDRO. Non eia  vero?  
F A R I N I .  La radio poteva aspettare che 

l’O. N. U. fosse s ta ta  convocata e avesse deci- 
so se si trattasse di truppe comuniste o no. 

COPPI  ALESSANDRO. Ella h a  delle idee 
molto curiose. 

F A R I N I .  Mi spieghi quali; io, anzi, la invi- 
terei a prendere la parola, perché constato con 
vera meraviglia che in questo dibattito non 
v i  è un solo rappresentante della maggioranza 
che abbia preso la parola (Commenti). V o i  
accettate troppo supinamente le cose ; siete 
sempre d’accordo, non è vero ? 

Comunque, se può essere anche ammesso 
che un giornale, un giornale di parte,  comuni- 
cando una notizia, dia ad essa un significato 
particolare, ciÒ evidentemente non è ammesso 
per la radio, che deve soltanto registrare i 
fatti. E i fatti  erano che v’era e v’è una re- 
pubblica popolare del nord, la quale aveva 
ed h a  un nome. Invece la radio incominciò 
a parlare fin dall’inizio di comunisti, di rossi 
che avevano iniziata l’aggressione contro la 
cosiddetta liberissima e democraticissima re- 
pubblica della Corea del sud, tanto libera che 
gli stessi americani, ed è tut to  dire, sono do- 
vuti intervenire contro Sig Man Rhee per le 
sue pazzie reazionarie e antidemocratiche. 

COPPI  ALESSANDRO. È un’ingiuria 
dire che un governo è comunista ? (Commenti). 

F A R I N I .  No, m a  il  problema nel caso 
specifico non può essere posto in  questi ter- 
mini. La verità è che voi avevate interesse a 
dire che questa aggressione era opera del co- 
munismo; bisognava mobilitare le masse ita- 
liane contro il  comunismo, contro la barbarie 
comunista. È la lot ta  che voi conducete su 
questo piano, del resto, non l’avete inventata 
nemmeno voi: è la  propaganda che il fasci- 
smo ha condotto sin dal suo nascere per ma- 
scherare le proprie provocazioni di guerra 
(Commenti). 

Più tardi la  radio continuando su questo 
piano dirà che l’aggressione dei comunisti 
della Corea del nord non avrzbbe potuto 
awenire  senza precise direttive sovietiche. 
Anche questo arriva a dire la radio italiana. 
La radio italiana si è sforzata fin da principio 
di dimostrare che in Corea le forze che dirige- 
vano la cosiddetta aggressione del nord erano 
sovietiche, contro la  stessa interpretazione 
propa’ata apertamente dallo stesso comando 
americano: la R.A. I. è dunque più americana 
degli americani stessi. 

In una sua trasmissione del primo mo-  
mento ’ la  R.A. I. commenta: ((La guerra scop- 
piata stamane in Corea è all’esame del con- 

siglio di sicurezza; stamane è iniziata l’in- 
vasione della Corea del sud retta a regime 
democratico I): cioè la radio italiana assicura 
già per suo conto che la Corea del sud quella 
di Sig Man Rhee B democratica. Piccone Stella 
aveva scritto che dovere della radio è di non 

. affrettare giudizi, ma la R.A. I. non si perita 
dal farlo; a Washington non è stata presa 
ancora alcuna decisione in proposito nè dato 
alcun giudizio, ma  la  nostra radio per conto 
suo sa già di che si tratta.  ((11 diparti- 
mento di Stato è già in moto dall’inizio del- 
l’aggressione in Corea, ma  non v’è ancora 
una posizione qualificata D: essa dice ! 

La R .  A. T. punta poi decisamente sulla 
guerra, fra gli Stati  Uniti e l’Unione Sovietica, 
cercando di convalidare in tutti i modi l’in- 
tervento soviet.ico. (( Gli osservatori in estre- 
mo oriente (quali ?) dubitano però che la 
resistenza possa durare a lungo s: vedete 
come ha ben indovinato la radio italiana! 
cosa vuol dire non avere nemmeno la più 
piccola prudenza nel prurito di servire ! Solo 
il 28 giugno la radio italiana cita la versio- 
ne dei fatti trasmessa da Mosca; durante 
i primi tre giorni dall’jnizio delle ostilitd 
la radio italiana si era dunque limitata a dare 
solo le notizie americane e della Corea del 
sud. Solo il 28 giugno essa si decide a dare 
in tre righe la versione di Mosca e quella 
del comando nordcoreano. 

Noi avevamo chiesto, onorevole Spataro, 
in sede di Commissione parlamentare di 
controllo, per assicurare l’obiettività dell’in- 
formazione sui gravi awenimenti coreani, 
che la radio italiana, oltre a dare il bollettino 
di guerra degli eserciti americani invasori 
della Corea e quello dei coreani del sud, degli 
uomini di Sig Man Rhee, desse anche il 
bollettino di guerra del comando dell’eser- 
cito della repubblica del nord. F u  il senatore 
Terracini che in Commissione fece questa 
proposta; ma  si sentì rispondere che la Com- 
missione non aveva veste per fare‘ tale pro- 
posta, non poteva interferire sur un problema 
di tale natura. Appunto per questo, alla luce 
di questo fatto avremmo il diritto di chiedere: 
quale dunque è la funzione reale di questa 
Commissione parlamentare, e quali le sue 
prerogative e i suoi poteri ? 

Ma ritorniamo alla citazione dei fatti. 
Ecco: il 27 alle ore 7 si comincia con l ’a -  

zione provocatrice antisovietica: (( I1 princi- 
pale fattore del successo dell’avanzata co- 
munista sarebbe costituito da settanta carri 
armati russi che si sono posti alla testa delle 
truppe avanzanti. Sull’aeroporto di una citta 
un caccia americano ha abbattuto un appa- 
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recchio di fabbricazione russa D. E alle ore 13: 
(( 7 apparecchi costruiti in Russia sarebbero 
stati abbatt.uti 1). Perché questo continuo 
battere su aerei e carri armati sovielici ? Per 
dimostrare che l’esercito coreano non è co- 
reano, ma è un esercito diretto da sovielici. 
nel cui primo piano v’erano l’aviazione e i 
carri sovietici. 

E ancora: ((‘Un portavoce del governo 
indonesiano )) (chi sa chi era ! la radio natu- 
ralniente non lo dice) ((ha denunciato che 
questo conflitto è un’altra mossa della guerra 
fredda fra America e Russia. n. Ancora un 
altro giudizio ! Non dico che la radio st,essa 
inventi queste cose, ma, se queste notizie 
risultano stampate i n  qualche giornale, per- 
ché non si cita il giornale che le ha stampat.e ? 
E, però, si diano poi anche le notizie prove- 
nienti dall’altra parte e non si permetta alla 
radio di dare un giudizio proprio, fabbricato 
in redazione. Questo può essere fatto da 
un giornale fazioso e partigiano, ma non dalla 
radio ! 

E ancora: (( J1 comunicato sudista e ame- 
ricano afferma che ufficiali s0vietic.i dirigono 
le operazioni degli aggressori D. Ma poi: dopo, 
la R. A. I. ha dovuto smentire questa af- 
fermazione. Intanto, la calunnia è quel tale 
venticello che fa la sua strada, che cammina ! 
E nemmeno dopo il comunicato americano 
che negava la presenza in Corea di forze mi- 
litari sovietiche, nemmeno allora la radio ita- 
liana ha cessato di dire che nell’esercit,o del 
nord vi erano i sovietici: armi, generali, ap- 
parecchi e carri sovietici. È un po’ quello 
che avviene adesso per la faccenda di Duclos 
in Francia: la rad,io italiana si affanna a 
dimostrare che complot,to vi fu. 

Ancora : (( L’atteggiamento della Russia )) 
(è una notizia che viene dall’America) (( è se- 
guito con attenzione dagli ambienti politici 
di Washington, dove non si esclude che I 

sovietici preparino qualche altro colpo nello 
schieramento difensivo D. 

Molte citazioni si possono fare ancora. 
Per esempio, il 27 luglio: ((Secondo dispacci 
dal fronte, 4 aerei con distintivo dell’avia- 
zione russa hanno mitragliato l’aeroporto di 
Suchow. Due apparecchi recanti la stella 
rossa sono stati abbattuti nella zona di Seul D. 
Però, (( a Washington un portavoce ha dichia- 
rato che nessuna notizia si ha che apparecchi 
con contrassegno sovietico siano stati a Su- 
chow )). Cioè, la R. A. T. ha detto cosa che 
il giorno dopo ha dovutc smentire, perché 
non vera. La chiamate obiettività di informa- 
zione questa ? O forse avete in quei servizi 
gent.e incapace che commette gli errori più 

evidenti? Ma così non 8, perché sappiamo 
molto bene come coloro che lavorano alla 
radio abbiano al loro attivG anni di lavoro 
e di esperienza in questo campo. Quindi, si 
tratta qui di un preciso indirizzo, di una 
politica che essi applicano secondo le diret- 
tive che ricevono, con velina e senza velina ! 

Ma si arriva addirittura al fantastico e 
all’impudenza ! I1 3 luglio la R. A. I. comunica 
che Washington nega la presenza in Corea 
di apparecchi recanti la stella sovietica, e 
tale smentita la R. A. I. trasmette alle 7 del 
mattino, quando cioè nessuno o quasi nes- 
suno è all’ascolto. M a  alle ore 13 la radio, 
riprendendo il tema, impertubabile dice: 
(( Apparecchi nordisti hanno bombardato Su- 
chow, alcuni dei quali, secondo notizie di 
agenzie (quali?), recavano la stella sovietica N. 
Che cosa è questo ? Non so. disonestà, fal- 
sità, incoscienza ? Falsità voluta, coscien- 
te, perché non si può affermare oggi un 
fatto risultato non vero per smentirlo il 
mattino dopo e riaffermarlo poi il giorno 
stesso e in ora di maggiore ascolto. Dopo 
due giorni poi si è costretti nuovamente a 
riconoscere che non vi sono prove che aerei 
con equipaggi sovietici prendano parte alle 
operazioni. 

Diteci voi se questo è ammissibile o no; 
se si può consentire con tale metodo, con 
tale politica, con quesi o indirizzo politico. 

Avrei ancora molte altre citazioni da fare, 
ma non voglio intrattenervi oltre misura. 
Passo a fatti più recenti, riguardanti le strane 
trattative di armistizio e il problema dello 
scambio dei prigionieri in Corea. Come si 
comporta la R. A. I. al riguardo ? Come al 
solito, prima afferma e poi smentisce, indi 
non sa più cosa dire e allora si affida a quel 
che viene riportato dai giornali americani, e 
dai soli giornali americani: non cita nem- 
meno quelli inglesi, sui quali troppo sovente 
affiorano dubbi sulla giustezza della politica 
americana in vista dell’armistizio in Corea. 

In queste trasmissioni, cioè quelle riguar- 
danti le trattative che sono in corso in Corea, 
si riporta sempre il punto di vista americano, 
delle forze militari americane, e mai quello 
dell’altra parte. Cosicché non si consente agli 
italiani di conoscere che cosa propongano i 
coreani del nord su questo grave problema 
dello scambio dei prigionieri, e a che punto 
questa questione si trovi. E si tratta di un 
problema di grande importanza, perché è 
quello che impedisce: almeno apparentemente, 
la conclusione dell’armistizio, e la fine della 
guerra che tutti vogliamo. Credete che questo 
problema lo si possa chiarire solamente ri- 
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portando quello che dicono i generali ame- 
ricani ? Se per farvi un opinione vi affidate a 
quel che dice la R.A. 1., non vi capite gran che, 
tanto riesce ad essere confusa e contradit- 
toria. Quello che capite certamente è che la 
colpa non-è mai degli americani. Vorrei citare 
molli altri esempi, ma non mi è consentito 
dalla mancanza di tempo. DirÒ solo che in- 
teressantissima e significativa, dal punto di 
vista dell’orientamento della R.A. I. e del 
suo lavoro, è l’informazione passata in onda 
che riguarda la situazione dei prigionieri 
coreani nel famigerato campo di Koje. La 
R.A. T. dice, infatti, che il rappresentante 
americano ha replicato alla protesta dei iiord- 
coreani sui maltrattamenti ai prigionieri 
che si tratta di menzogne dei cino-nordisti, 
ed ha deplorato che i comunisti si avvalgano 
della conferenza per fare propaganda a buon 
mercato. CiÒ vuol dire secondo la R.A. 1. che nel 
campo di Koje non è avvenuto nulla. I giornali 
recentemente hanno dato ampie informazio- 
ni sulla tragedia che questi prigionieri stan- 
no vivendo, sui loro caduti, sugli assassinati 
dalle truppe americane. (Interruzioni al centro 
e a destra). Non so se alcuno di voi sia mai 
stato in campo di concentramento e sia in 
grado di capire che cosa significhi essere 
circondati dal filo spinato, alla mercè di 
truppa di sorveglianza armata e addestrata 
alla violenza. È evidente che voi difendiate 
sempre l’America, non vediate altro che 
l’America, questo grande faro della vostra 
civiltà, che passerà però alla storia come 
sono passati alla storia la Germania di Hitler 
e il fascismo ! (Commenti al centro e a de- 
stra). L’assassinio dei prigionieri nordisti nel 
campo di Koje viene sfacciatamente negato 
dalla radio italiana, che definisce le tragiche 
notizie come invenzioni dei nord-coreani. 

Onorevoli colleghi, invece di commentare 
sfavorevolmente quanto sto dicendo, dovreste 
rendervi conto che si tratta di cose molto 
serie alle quali non si può irridere. Attenti 
a commettere nuovi errori: vi sono errori 
che si pagano, e si pagano duramente; po- 
tete illudervi che non sarete voi a pagare, 
ma pagherà purtroppo come sempre il popolo 
italiano. 

MONTICELLI, Relatore. Quasi noi non 
fossimo italiani ! 

BOTTONELLI. Voi pagate volentieri il 
canone perché la radio paghi le menzogne che 
poi riportate nei vostri giornali. Ma io e 
qualsiasi altro italiano onesto non la inten- 
diamo così. Non ne avete abbastanza della 
radio vaticana ? (Rumori  ci1 centro e a 
destra). 

FARINI. DIrb alcune altre cose che credo 
non piaceranno ai membri della maggioranza. 
Mi rivolgo alla loro cortesia affinché mi stiano 
a sentire fino in fofido. 

Obiettività della R.A. I. ? Guardate l’atteg- 
giamento che ha assunto verso gli avvenimenti 
succedutisi in Francia. Voi esultatc perché in 
Francia è stato arrestate il grande combatten- 
te della Resistenza Duclos.. . 

SCALFARO. Non esultiamo: noi consta- 
tiamo ! 

FARINI. Abbiamo ascoltato a questo 
proposito alla R. A. I. le notizie più perfide e i 
commenti più reazionari. 

Abbiamo avuto perfino un commento di 
Zincone, il quale crede di poter dare una le- 
zione allo stesso Pleven, ministxo della guer- 
ra, in quanto il signor Pleven non avrebbe 
avuto alcun serio elemento giuridico per di- 
mostrare che non esistono sufficienti prove 
per accusare di complotto Duclos e il par- 
t i t o  comunista francese. Ma la R. A. I., lei si, 
li ha questi elementi ! E può quindi riprende- 
re Pleven e assicu’rare che complotto vi fu .  

Insomma, parliamoci chiaro. Quel che è 
certo 6 che la R.A. I. non èimparziale, non è ufio 
strumento di informazione onesto e obiettivo. 

E che tale non sia l’abbiamo dovuto con- 
statare anche nell’ultima lotta elettorale. Voi, 
colleghi della maggioranza, avete t.utto il di- 
ritto di 1ot.tare per vincere come noi lo abbiamo, 
e avete adoperato senza scrupoli tutti i mezzi 
per riuscirvi; ma non avevate il diritto di  
servirvi della R.A.I.: non dovevate e non pote- 
vate utilizzarla nel modo in cui lo avete fatto! 
Potrei citarvi per esempio che, mentre sono 
state riservate tante ore a discorsi di t,utti i 
vostri uomini politici maggiori e minori, ciò 
non è accaduto per gli altri, per quelli dei par- 
t i t i  di opposizione. Era giusto che fosse così, 
era giusto cioè che attraverso le onde della 
radio voi faceste conoscere i discorsi di De 
Gasperi, di Gocella, degli uomini più autore- 
voli di parte vostra; però avevate il dovere di 
mettere il microfono della R.A.I. a disposizione 
dei rappresentanti di tutti i partiti e di passare 
in onda anche i discorsi degli alt.ri. La R.A.I., 
per esempio, non ha detto una sola parola 
sulla grande manifestazione d i  San Giovanni, 
dove oltre 200 mila persone hanno parteci- 
pato al comizio di Palmiro Togliatti ! Non lo 
ha nemmeno citato. 

Nel famoso opuscolo di Piccone Stellaldove 
si parla proprio di Togliathi) si dice che la R.A.I. 
ha il dovere di far conoscere il pensiero di 
tutti gli uomini politici, tenendo nel giust,o 
conto quel ch’essi rappresentano nel paese; or- 
bene, Togliatti e il suo partito in Italia hanno 
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la fiducia, !a stima e un seguito di milioni di 
italiani! Io vorrei domandare: i candidati delle 
liste di sinistra hanno potuto esprimere alla 
radio il loro programma e 11 loro pensiero po- 
litico ? Mi dica il ministro se ciò è accaduto e 
quando. Mi citi dei fatti e dei dati da cui 
risultino i giorni in cui la R.A.I. ha citato di- 
scorsi di uomini della sinistra. Parliamo ora dei 
falsi, delle pressioni esercitate e della propa- 
ganda fatta a beneficio del partito di maggio- 
ranza. Per esempio, nella terza puntata della 
rubrica: (( Come si vota)), del 17 marzo, la 
R.A.I. informava che la lista Campidoglio di 
Roma era composta di comunisti, socialisti e 
di un po’ di indipendenti: cosa del tutto €alsa, 
perché è noto che in quella lista vi erano 20 
comunisti, 20 socialisti e 40 indipendenti. 

SCALFARO. 11 senso è che sono.. . solo 
un po’ indipendenti. 

FARINI. Onorevole Scalfaro, non cer- 
chiamo con delle facezie di cambiar le carte 
in tavola. Nella seconda puntata della stessa 
rubrica, poi, disse che cosa pericolosa era 
persino considerare l’ipotesi di una vittoria 
delle forze popolari. E che dire poi delle pres- 
sioni perché tutti andassero a votare? Io 
capisco che voi possiate avere interesse a 
fare la vostra campagna anche sotto questo 
profilo, ma non è giusto che la facciate at- 
traverso la radio, che deve essere una infor- 
matrice obiettiva di fatti. (Commenti al centro 
e a destra). 

GUERRIERI FILIPPO. Non pecca di 
parzialità chi invita i cittadini a esercitare 
un proprio diritto. 

FARINI. La R.A.I., coerente a tutto il 
sistema intimidatorio della democrazia cri- 
stiana, giunge alla minaccia aperta. Dice: 
((Se non votate, potrete avere delle noie D 
(quinta puntata di: (( Come si vota D: 21 mag- 
gio, ore 20,45).  E incalza: (( Chi non vota non 
ha giustificazioni. È come uno che vede un 
bambino in pericolo e non corre a sal- 
varlo )). 

La radio e poi giunta fino al punto di 
falsare le percentuali dei votanti ampliando 
quelle delle periferie, che defuiisce ((cinture 
rosse B: ciò naturalmente allo scopo di inci- 
tare i cittadini a vofare per evitare il peri- 
colo appunto delle cinture rosse. 

Ma v ’ è  di più: nel dare le notizie sul- 
l’andamento delle operazioni elettorali non 
ha voluto rinunciare ad un grosso falso: 
ad un certo momento, e precisamente nel 
giornale radio delle 23,15 di domenica 25 mag- 
gio, la radio ha annunciato con voce coster- 
nata che alcuni scrutatori comunisti avevano 

preteso in alcuni seggi che venisse tolto il 
croci6sso dalle pareti. 

Una voce al centro. È vero ! 
FARINI. No, onorevole collega, e la 

radio stessa fu costretta a smentire. La reda- 
zione cercava di addossare la responsabilità 
della notizia all’agenzia Ansa, che smentiva 
categoricamente di aver trasmesso tale no- 
tizia. Richieste nuove spiegazioni alla R .  A. I., 
questa rispondeva stavolta, con una impu- 
denza veramente incredibile, che la notiza 
non era mai stata trasmessa. Noi l’abbiamo 
registrata e. se ella lo desidera, onorevole 
ministro, le offro la possibilità di provar- 
glielo. 

Ora voglio portare a conoscenza della Ca- 
mera un fatto, un avvenimento molto gra- 
ve, che fu oggetto di accese discussioni in 
sede di Commissione parlamentare di con- 
trollo e che diede luogo alla votazione di un 
ordine del giorno. In questo ordine del giorno 
votato dalla maggioranza democristiana (e 
forse vi era anche lei, onorevole Scalfaro) ... 

SCALFARO. No. 
FARINI. Comunque, la maggioranza de- 

mocristiana della Commissione votò contro 
il fatto che la R. A. I. aveva consentito, senza 
alcun controllo, l’uso del microfono a padre 
Lombardi, a questo prete invasato dall’in- 
ferno (Proteste al centro e a destra), il quale 
ha detto cose che dovrebbero ripugnare alla 
vostra coscienza di cristiani, alla vostra co- 
scienza di democratici, se lo siete. Permettete 
che vi citi alcune gravi affermazioni di padre 
Lombardi, fatte al microfono della R.  A. I. 
Egli ha usato un linguaggio che poteva essere 
concepito solo nella bocca di padre Eusebio, 
non in quella di un uomo in abito talare che 
si dice portavoce di Dio. Ed io penso since- 
ramente che padre Lombardi, col suo atteg- 
giamento, con le sue parole, abbia profonda- 
mente offeso la religione che dice di pro- 
fessare. 

PRESIDENZA DEI, PRESIDENTE G R O N C H I  

FARINI.  Sono 15 conferenzc che egli ha 
fatto alla radio: 15 discorsi; e che cosa ha 
detto ? In un discorso fat to  1’8 dicembre, 
dal titolo: (( Voglianioci bene )) (i1 titolo è 
promettente, non i! vero ?), dice ... 

MAIVZINI. Ma quella e la radio vaticana, 
non la R.A. I. 

FARINI. M a  perché, collega, vuole met- 
tersi in condizioni di dimostrare che non è al 
corrente delle cose ? 

CALASSO. Effettivamente v’B di che 
confonderle !. .. 
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PRESIDENTE. Onorevole Farini, il SUO 
metodo porta a caricare i nostri dibattiti di 
tante esemplificazioni da far perdere loro 
la migliore efficacia ! 

FARINI. Sono perfettamente d’accordo 
con lei e posso assicurarle che ho molto 
esemplificato, perché ella sa che esiste una 
nostra mozione presentata circa un anno .fa. 
Quanto tempo e quanto materiale d’accusa 
accumulato ! Questa mozione i! stata sempre 
lasciata in fondo all’ordine del giorno, o 
quasi. Io non so da chi e da che cosa dipen- 
da, o, meglio, è-cosa fin troppo chiara ... 

PRESIDENTE. Dipende anche da chi 
non ne ha sollecitato la discussione. 

FARINI. Ritengo sia assolutamente indi- 
spensabile discutere quella mozione, per al- 
largare jl dibattito, per chiarire le cose non 
soltanto di fronte ad una maggioranza che 
non vuol sentire (per quanto, nella stessa 
maggiorafiza, vi sia qualcuno che comprende 
c,ome quest.e cose siano giuste), ma soprat,tutto 
di fronte all’opinione pubblica che deve 
sapere. E da questa tribuna intendo appunto 
parlare alla massa del popolo italiano e in 
nome di quella parte che è malcontenta della 
R.A. I. e vuole che qualcosa, infine, cambi. 

ECCO, dunque, cosa diceva padre Lombardi 
nella sua conferenza intitolata: .N Vogliamoci 
bene u: (( Quando penso che sarà .lo stesso 
alt.rove in colonie comuniste, dove i bambini. 
bestemmiano e dicono parole sconce, e che i 
comunisti hanno aperto scuole per cokrompere 
l’infanzia, vorrei il carcere per loro e vorrei, 
per questi bambini, la salvezza. Sono anime 
immortali che vanno appena appena un po’ 
custodite, che hanno quella freschezza che 
incanta: gli assassini han.no trovato di che 
mordere D. 

Vi pare questo un linguaggio distensivo, 
fraterno, umano, cristiano ? O non vi pare 
piuttosto nn’atroce provocazione ? 

SANSONE. È im discorso da gesuita! 
(Commenti al centro e a destra). 

FARIN I; E ancora: (( La società fondata su 
questo nuovo concet.to collet.tivista, ecc., è 
tempo che 11 mondo la spazzi; è tempo anche 
in Italia. Vi è povera gente, tanto buona, 
ma quelli che in malafede fanno i capi e sanno 
che cosa è il sistema, è tempo che vengano 
tolti ! Per loro non v’è bisogno di leggi 
eccezionali: sono delinquenti comuni. Quelli 
c.he corrompono l’infanzia sono cont.ro il 
codice penale. Gli assassini, quelli che hanno 
le mani sporche di sangue fraterno, vanno 
all’ergastolo, con il codice penale, anche se 
sono senatori. I ladri vanno in carcere, anche 
se il furto si faceva a’ Dongo, ed il mondo 

chiede di fare pulizia dicerti nemici dell’uma- 
nità D. 

Ecco un chiaro programma di guerra 
civile. Questo cristiano; quest’uomo di Dio, 
si occupa anche di politica estera, nella pre- 
dica dell’ll dicembre, in questo modo: eCa- 
rissimi amici, come sapete, il momento è 
molto grave. La Russia-fa di tutto per far 
scoppiare la guerra con la carne degli altri: 
prima con la Corea, adesso con la carne dei 
cinesi; e, a guardare la terra come è adesso, 
vi è uno spettacolo pietoso nell’ordine inter- 
nazionale ! Io paragono gli altri Stati di oggi 
ad altrettanti individui: vi è una nazione che 
si chiama Stati Uniti, vi è un omino che si 
chiama Belgio, vi è un altro uomo che fa il ma- 
cellaio e si chiama Russia. Quale è il rapporto 
di questi uomini, di questi Stati personificati? 
fi il rapporto che vi è fra gli individui di 
un paese ove non esiste alcuna autorità. 
Ciascuno dovrebbe fare da sè, a difen- 
dersi; molti pensaho ad aggredire. La so- 
cietti dei popcli è così: ciascuno pensa da sè 
a se stesso.!Non v’è un’autoritti che fra le per- 
sone civili mette l’ordine: ciascuno per sè. 
E allora, per esempio, il macellaio si getta 
sul vicino, lo afferra per il collo: ( ( io  sono la 
Polonia, ho fatto la guerra, ho vinto con te ! n. 
Macchè: il macellaio lo afferra. lo porta al 
macello. Nessuno dice nulla. Non v’è un 
superiore in questa società di Stati n. 

Che cosa vuole quest’uomo ? La ditta- 
tura fascista, la guerra? Avrei capito che 
uno sfegatato fascista repubblichino avesse 
detto queste cose, ma un uomo che veste 
l’abito talare, che si richiama all’ideologia 
cristiana (che è e dovrebbe essere ideologia di 
amore, di fraternità), queste cose non dovrebbe 
dirle senza profonda vergogni di se stesso! 

E se la prende anche contro l’O.N.U. 
perché non è sufficientemente forte: ci vucle 
la dittatura, ci vuole qualcuno che guidi, 
l’uomo ;inviato da Dio: Mussolini, perchA 
no ? 

Sorvolo su tutta la politica sociale come 
la vorrebbe padre Lombardi, che è estrema- 
mente interessante e di cui potremo parlare 
altra volta; ma v’è una parte molto grave 
che. a mio avviso. non ha sollevato, come do- 
veva, lo sdegno, la rivolta morale, e non ha 
neppure indotto gli organi competenti a 
prendere quelle misure di carattere giudizia- 
rio che erano doverose e giuste. 

Si tratta di vilipendio della Camera e del 
Senato; si tratta di vilipendio della Resi- 
stenza. Se vi fosse stata la legge di oggi ... 

BOTTONELLI. Non sarebbe stata appli- 
cata. 
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FARINI. Naturalmente. Dice poi padre 
Lombardi: (( L o  Stato non deve ingerirsi nella 
vita del cittadino. Date a Cesare quel che è 
di Cesare. Però mettete in prigione i mascal- 
zoni, anche se sono deputati 1). 

Predica del G dicembre: ( (V’è gente con- 
dannata che ha fatto molto meno di certi 
senatori D. Questa è aperta indegna difesa dei 
Borghese. dei Graziani, di tutti gli assassini 
fascisti. 

Predica del 9 dicembre: parlando sulla 
necessità di sopprimere tutti i nemici della re- 
ligione e occupandosi in modo particolare 
dei capi comunisti, egli dice: ((Bisogna to- 
glierli di mezzo, perché sono delinquenti co- 
muni; bisogna toglierli di mezzo, anche se 
sono senatori, perché hanno le mani sporche 
di sangue)). 

Predica del 10 dicembre: (( Ì3 tempo che il 
mondo li spazzi; anche in Italia, quelli che 
in mala fede fanno i capi è tempo che ven- 
gano tolti. P e r  molti non v’è bisogno di leggi 
eccezionali: sono delinquenti comuni, assas- 
sini che hanno le mani sporche di sangue, che 
vanno all’ergastolo col codice penale, anche 
se sono senatori. I ladri vanno in carcere, 
anche se il furto si faccia a Dongo. I1 mondo 
chiede di far pulizia in nome dell’umanità 1). 

Queste cose sono state dette da un 
prete. .. 

SANSONE. Questa è delinquenza poli- 
tica. 

FARINI. ... e trasmesse dalla radio. 
A proposito di padre Lombardi vi fu una 

animata discussione in seno alla Commissione 
di controllo interparlamentare; questa Com- 
missione ha condannato, sia pure molto debol- 
mente, la R.A. I., ma non ha accettato l’ordine 
del giorno dal senatore Terracini. L’ordine del 
giorno presentato dal senatore Asquini, di 
vostra parte, cui ha aderito anche l’onorevole 
Cremaschi, invitava la R.A.I. a pretendere il 
materiale scritto, prima di consentire l’uso 
del microfono. Implicitamente questo ordine 
del giorno suona condanna di padre Lombardi 
e dell’atteggiamento avuto a suo riguardo 
dalla direzione della R.A. I. 

Adesso vorrei domandare: la RAI, onore- 
vole ministro, era tenuta a mantenere fede 
a questa direttiva ? Alla direttiva imparti- 
tale dalla Commissione parlamentare di con- 
trollo? Come mai ha consentito che proprio 
durante le elezioni si facesse uiia trasmissio- 
ne radiofonica collegata con la radio vati- 
cana, mentre parlava padre Lombardi? E 
padre Lombardi in questa trasmissione ha 
detto: (( Si tratta dell’ amministrazione della 
capitale d’Italia: quindi ha una importanza 

tutta speciale. Si tratta di un momento in cui 
vanno maturando gli indirizzi politici per le 
elezioni politiche. Le indicazioni che ne usci- 
ranno staranno ad indicare il futuro Governo, 
che avrà in mano l’Italia per cinque anni. f3 
un problema della capitale della nazione, ma, 
di piii, è un problema mondiale. Esistono due 
schieramenti, e Roma è la capitale ideolo- 
gica del mondo. I1 dilemma del moodo è oggi: 
Roma o Mosca n. Siamo in pieno fascismo: 
(( Roma o Mosca ) I ,  intendendo Dio o non Dio, 
Gesìi o il demonio. Credo che il demonio sia 
lui; se v’è un demonio, è certamente lui; e, se 
v’è  un al di là, certamente lui andrà all’in- 
ferno, perché egli si adopera a dividere gli 
uomini fra di loro predicarido noil la pace, 
bensì la guerra civile, e a dividere fra di 
loro le nazioni stesse, contro ogni principio 
di fraternità cristiana e umana. Questo non 
potete negarlo. Ed è ammissibile che la radio 
italiana passi in onda roba di questo genere, 
ed abbia poi la pretesa di chiamarsi radio 
onesta, sincera, obiettiva, radio posta al ser- 
vizio del popolo e della nazione ? 

BOTTONELLI. E pretende poi di farsi 
pagare il canone ! 

MANZINI. M a  era poi collegata ? 
SPATARO, Ministro delle poste e delle tele- 

comunicazioni. hTon era collegata. 
FARINI. Se non fosse un democristiano, il 

ministro della giustizia dovrebbe intervenire 
per trascinare padre Lombardi dinanzi ad un 
tribunale, perché egli si è posto contro lo 
stesso trattato del Laterano e la Costitu- 
zione. 

Ma passiamo oltre. Perché questa fazio- 
sità ? Perché questa acredine antisovietica, 
questa lotta spietata al comunismo che fa 
la R.X.I. e che supera il limite di ogni com- 
prensione ? Perché la R.A. I .  si trasforma in 
uno strumento di propaganda bellicista ? 
Perché la R.A.l. si fa elemento di una poli- 
tica di parte che tende a dividere il nostro 
paese ancor più di quanto già non sia diviso 
ed a contrapporre l’Italia ad altri paesi? 

Lo ha detto l’onorevole Pieraccini ieri, 
e lo ha ripetuto il collega Tarozzi: perché la 
R.A.I. non è un’ente controllato dalle masse 
popolari e al servizio del popolo, un servizio 
di pubblica utilità come dovrebbe essere; ma, 
al contrario, è uno strumento al servizio di 
monopoli, di interessi privatistici. 

So cosa risponderà il ministro Spataro al 
collega Tarozzi; dirà che la nuova conven- 
zione ha modificato profondamente il rap- 
porto economico e ia situazione del pacchetto 
azionario. L o  sappiamo, ma la sostanza non 
cambia: altri azionisti entreranno in campo 
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a dividere la torta non indifferente degli in- 
teressi dell’attività economica della R.A. I., ma 
questo fatto non muterà l’indirizzo politico 
della radio italiana. 

La seconda ragione è che la R. A. I. è diven- 
tata uno strumento del partito democristiano, 
cioè uno strumento della sua propaganda; 
non so se dipenda, anzi, direttamente dal- 
l’onorevole Tupini: ciò non cambia nulla al 
fatto. Tuttavia trovo strano che un orga- 
nismo di così grande importanza come la 
R. A. I., e soprattutto l’indirizzo politico della 
sua programmazione, che può avere una in- 
ffuenza così profonda sulla grande massa degli 
italiani, siano lasciati alla direzione dell’ono- 
revole Spataro, ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Meriterebbe certamente 
di meglio. 

Vi è anche un altro elemento molto im- 
portante che spiega perché la R. A. i conduca 
questa politica faziosa, settaria, cohtro le 
sinistre. La R. A.  1. oggi è quella che era ieri: 
gli stessi uomini, quindi la stessa politica. 
E questa è stata l’opera più benemerita per 
voi, colleghi della maggiorpanza. dell’onorevole 
Spataro; opera che forse gli è valsa la P O -  
mina a ministro delle poste. Bisognava ben 
premiarlo per aver condotto con tanta per- 
severanza l’azione di snaturamento del carat- 
tere democratico della radio italiana. 

L’onorevole Spataro ha iniziato il suo 
lavoro prendendo come prima misura quella 
di cacciar via da tutti i posti direttivi ed 
importanti gli elementi democratici non so lo 
comunisti, ma anche di altri partiti, come azio- 
nisii, liberali o altro. Quelli che non sono sta- 
t i  cacciati via, sono stati relegati in posti di 
infma importanza, ai margini della organiz- 
zazione della R. A. I., affinché non possano in 
aicun mocio influire suii’ andamento e sui- 
l’indirizzo della radio. 

Nello stesso tempo sono stati riammessi 
tutti i fascisti. Questa misura, naturalmente, 
è stata bilanciata con l’immissione anche di 
elementi democristiani. (Commenti all’estrema 
sinistra). Leggete l’articolo sul Mondo inti- 
tolato : (( Nè carcere né convento D. Non sono 
stati i comunisti a scriverlo. Esso contiene 
delle cose interessanti, che anche i colleghi 
della maggioranza farebbero bene a conoscere. 

Poi l’onorevole Spataro se n e  6 andato. 
Ma se ne 6 andato veramente l’onorevole Spa- 
taro ? Vi è stato un fatto assai interessame 
in quel momento: vi è stato una specie di 
interregno, una vacanza della presidhza. 
Durante questo periodo abbiamo assistito 
ad una spietata lotta di clans di interessi e di 
uomini, fomentata probabilmente da incon- 

tenibili ambizioni. Spataro non ha voluto 
Giordani, forse perché Giordani è un demo- 
cristiano troppo onesto, un uomo che sem- 
bra a voi forse un po’ troppo di sinistra. 
Certamente, noi crediamo che l’onorevole 
Giordani si sarebbe rifiutato di fare una po- 
Mica. così parziale, e forse si sarebbe anche 
opposto a certe misure di carattere organizzati- 
vo le quali non avrebbero potuto non ripugnare 
alla sua coscienza di sincero antifascista. Non 
ha poi voluto nemmeno Melloni (qui viè stata 
una lotta che a noi non interessa, lotta che 
riguarda il vost.ro partito, i1 vostro costume 
politico, i vostri appet.iti). Comunque, ha pre- 
valso i1 parere di Spataro, perché finalmente ’ 

a presiedere la radio B andato un iiomo fatto 
apposta per lui, Ridomi. PerÒ non so dav- 
vero chi abbia vinto; certo non l’Italia. Bella 
gavanzia democratica mettere, Ridomi alla 
testa della radio italiana, anche se Ridomi, 
n.egli ultimi tempi, era st,ato a fianco di De 
Gasperi ! Io non so se egli sia stat,o al Vimi- 
nale i l  dirigente o abbia avuto a che fare c,on 
quelle trasmissioni in lingua straniera di 
cui nessuno parla e di cui la Commissione di 
controllo non può avere il materiale ( I n -  
tewusione del deputato Nasi)..  . 

PRESIDENTE. Ordino agli stenografi 
di non registrare la frase ingiuriosa pronun- 
ziata dall’onorevole Nasi. 

Onorevole Nasi, ella si lascia andare ad 
affermazioni che non dovrebbero trovar luo- 
go qui, ove la persona offesa non pub chia- 
marla a rispondere ... 

NASI. Sono cose stampate ... 
PRESIDENTE. Ella ha torto. Non posso 

permettere che in quest’aula, al coperto del- 
l’immunità,, si facciano simili accuse. 

FARINI. Comurque, io non so se il si- 
gnor Ridomi sia s.tato, insieme con i l De Ber- 
nardi, il respons&bile di queste t,rasmissioni 
estere, che sono veramente uno scandalo, 
che costituiscono un intekvento, un’ingerenza 
politica .assolutamente ingiustificabile nella 
vita interna di altri Stati. Io potrei anche a 
questo proposito qui citare dati di fatto 
tanto gravi quanto quelli che ho citato 
poc’anzi circa le trasmissioni fatte da padre 
Lombardi. Io non SO se il signor Ridomi abbia 
avuto un avanzamento per il servizio reso 
alle trasmissioni estere che si ef?et,tuano dal 
Viminale; però è certo che quest’uomo, ex 
corrispondente dell’agenzia Stefani a Ber- 
lino al tempo dell’cc asse n, era addetto stam- 
pa presso l’ambasciata fascista in quella 
capitale durante il periodo in cui era amba- 
sciatore Dino Alfieri. Se oggi si permett,e ad 
Antuso, a Borghese, a Graziani di parlare pub- 
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blicamente sulle piazze d’Italia, è evidente 
che anche Ridomi può riprendere il suo posto. 
Ma, onorevoli colleghi, non crediate che noi 
possiamo avallare tutto questo. Ridomi, 
dunque, era l’uomo che a Berlino scriveva per 
conto di Alfieri le lettere a Roma, al mini- 
stero; era dunque il suo uomo di fiducia. 
Vi invito a leggere il libro di Curzio Malaparte 
dove si parla di lui. I1 Malaparte racconta, 
a proposito di Ridomi addetto stampa al- 
l’ambasciata di Berlino durante la guerra, 
della vita di dissoluzione fra liquori e oda- 
1isc.he (fornite dai colleghi nazisti) che costui 
conduceva: una vita di vere e proprie orge: 
ecco come i pazzi che conducevano l’Italia e 
la Germania alla rovina trascorrevano i 
giorni mentre milioni di uomini %orivano sui 
campi di battaglia e nelle galel’e ... 

CARRON. Lasciamo stare Malaparte ... 
ANGELINI. Non sono ccse vere ... 
FARINI. Se queste cose non sono vere, 

bisogna denunciare quelli che si permettono 
d i  scriverle. Non vi puh essere dirittura poli- 
tica se non vi è dirittura morale ! (Interru- 
zioni al centro e n rleslra). La realt& è che voi, 
a un fascista repuhblichino che fu al servizio 
dell’ambasciata fascista in Germania, avete 
affidato la direzione clella radio, di questo 
grmde strumento di propaganda che cleve 
servire a orientare le masse del popolo ita- 
liano. 

Pare che, quando Ridomi ri.;ntrb alla 
R. A. I., qualcunn burlescamente abbia gridato: 
(( A chi la R.A.T. ? 1). La risposta non poteva 
essere che naturale. Difatti, qui incomincia 
più siFtematicamen te la riorganizzazione fa- 
scista della R.A.I. sotto l’usbergo e il benepla- 
cito’ dell’onorevole Spakaro, ministro delle 
poste e delle te!ecomunicazioni, grande per- 
sonaggio della R.A. I., controllore e dirigente di 
tutte le cose della R.A. J.. I1 Ridomi ha subito 
richiamato in servirr,io tre’ scherani del fasci- 
smo, i signori Madori, Mori e Fucili: tre 
rigurgiti fascisti repubblichini, i quali hanno 
avuto incarichi importantissimi, e: notate il 
caso, proprio nella formazicne dei programmi 
radiofonici. 

Vediamo chi sono. Scusate se dico queste 
c.ose, ma io credo che il paese d.ebba saperle, 
perché 6 ora di finirla e perché non si venga 
pih a parlare di indipendenza della radio, di 
0hiettivit.A della radio, d i  po1itic.a democratica 
della radio ! 

Chi è Madori ? Fu vicedirettore generale 
dell’cc Eiar )) di SalÒ; nel 1944 licenziò 4 ispet- 
tori e sospese 134 firmatari di una mozi@ne 
sindacale, mozione che era diretta ad ottenere 
miglioramenti salariali. I1 25 aprile 1945 

fuggì a Milano; ebbe un processo dal comitato 
di liberazione nazionale di Milano per aver 
asportato quadri e tappeti di proprietà sociale. 

Mori: ex direttore cnmpartimentale della 
radio di Tripoli, rientrò in Italia dopo la 
disfatta. Inviatc come direttore a radio 
Milano, nel 1944 organizzò la tristemente 
nota ((radio Tevere n. fC stato accusate di 
aver denunciato alle (( brigate nere )) suoi 
dipendenti sospetti di essere antifascisti. 

Virgilio Fucili, braccio destro del trom- 
bone littorio Fulvio Palmieri, fu ideatore 
della radio Genova. In seguito ad un suo 
ordine di servizio, venne rimosso un direttorh 
di radio Genova, l’ingegner Paolo Grilli, e 
trasferito di urgenza a Bolzano. Sapete perché? 
Grilli non è un comunista, e nemmeno filo- 
comunista: non ha però incoraggiato la 
scissione sindacale; e sua moglie ha com- 
messo un fatto molto grave: durante un 
comizio dell’onorevole Togliatti a Genova ha 
osato offrirgli un mazzo di garofani !... Im- 
mediatamente dopo, l’ingegner Grilli è stato 
trasferito a Bolzano. (Commenti all’astrema 
sinistra). Ma, all’ingresso di questi fascisti, 
evidentemente, occorreva una contropartita. 
Quale è stata la contropartita? La nomina 
del figlio dell’onorevole Piccioni, di Leone 
Piccioni, a dirigente del settore letterario del 
giornale radio. Ora, noi non abbiamo 
niente da dire a questo proposito; senonché 
ci ricordiamo che nella terza pagina del 
Popolo il giovane Piccioni tent i  di dimostrare 
che la cultura di -Antonio Gramsci era provin- 
ciale e molto limitata ! Nessuno meglio di lui 
poteva quindi dirigere il settore letterario 
della R.A.I. ! PerÒ, come contropartita per la 
nomina del Piccioni, a capo servizio delle 
radiocronache è stato nominato Carlo Bre- 
sciani, ex repubblichino, collaborazionista 
fino al 25 aprile. 

Ma vi è ancora di più. Evidentemente, 
se dovessi citarvi i nomi degli impiegati della 
R.A.I. ,trovereste che una gran parte di essi 
- non tutti, beninteso - hanno un passato 
assai compromesso. Ma dicevo che vi è 
qualcosa di peggio. All’onorevole collega, che 
mi ha interrottc prima dicendo che le cose 
stampate non sono vere, io devo dire che, se 
un’accusa non r! vera, si deve avere il coraggio 
di smentirla e di denunciare i calunniatori. 

CARRON. Io volevo dire che ci vuole del 
coraggio a prendere come testo La  pelle di 
Curl$o Malaparte ! 

FARIN1. Prenda come testo questo, 
egregio collega: che Ridomi era un fascista 
repubblichino e che gli avete dato nelle mani 
la radio italiana. E prenda anche un’altra 
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cosa come testo: che quando Gn individuo, 
chiunque esso sia, viene accusato di qualche 
cosa e non si difende, è perché si  sente in 
difetto. 

E qui si pone la questione di Savino Sar- 
nesi, il direttore amministrativo della R.A. I.: 
contro di lui è stata pubblicata su una 
rivista un’accusa gravissima mai smentita. 
Nel Borghese del 15 giugno 1951 lo si accusa 
infatti apertamente di essere un ladro: si 
dice che il Sarnesi, inviato a superare una 
situazione già estremamente grave in Spagna, 
cioè a ricuperare i fondi dei cosiddetti vo- 
lontari fascisti depositati in una banca 
spagnola,. . . 

SPATARO, Ministro delle poste e delle 
telecomunicazioni. Non è vero nienle ! 

BOTTONELLI. È la prima volta che 
reagisce. Dunque le altre volte ... 

FARIN:. Sono molto felice che l’ono- 
revole ministro dica questo. Però nessuno ha 
denunciato per diff amazione il Borghese ne 
l’articolista. 

In quell’articolo v’è una documentazione 
precisa, con nomi di luoghi e di persone, con 
date; si parla della gran vita che questo in- 
dividuo ha condotto laggiù, delle somme 
colossali che ha intascato, e si parla di un 
richiamo dopo l’inchiesta. Io desidero cre- 
dere che questo non sia vero. Ma, se lo 8, 
come può quest’uomo restare ancora un giorno 
al suo posto ? Perché non ha sporto querela 
contro la rivista ? Se l’Unità si azzardasse a 
scrivere qualcosa del genere, voi mettereste 
in moto tutta la magistratura. M a  in questo 
caso voi state zitti. Non basta, onorevole 
ministro, dire che non è vero: lo dimostri. 
(Vivaci commenti al centro e a destra). Abbiamo 
ben i: diritto di sapere se aiia direzione am- 
ministrativa della R. A. I. vi è un ladro, se- 
condo l’accusa del Borghese, o no. 

CREMASCHI CARLO. fi lei che formula 
l’accusa, ed i! lei che deve dimostrarla. 

FARINI. Voi credete forse che noi pro- 
viamo sodisfazione a parlare di queste cose ... 
Noi sentiamo l’umiliazione profonda che vi 
possano ancora essere nel nostro paese uomini 
che occupano posizioni direttive così impor- 
tanti e che sono posti sotto il peso di ac- 
cuse così gravi. 

TOMBA. Bisogna dimostrare che sia un 
ladro. Io posso dare del ladro a chiunque di 
voi, ma poi debbo dimostrarlo ! 

AMENDOLA PIETRO. Perché non ha 
sporto querela ? 

SANSONE. Perché non si difende? 
FARINI. Volete che vi legga l’articolo 

, 

intitolato: (( Storia delle grandi truffe )) ? 

PRESIDENTE. Non glielo lascerei leg- 
gere io. 

FARINÌ. ’stia tranquillo, signor Presi- 
dente: non lo leggo. Però la questione resta. 
Io so che, uomo onesto, se un giornale qual- 
siasi pubblicasse sul mio conto una cosa di 
questo genere, non la lascerei passare in si- 
lenzio: mi rivolgerei all’autorità giudiziaria 
e denuncierei il calunniatore. Perché questo 
signor Sarnesi non lo ha fatto? Perché il 
ministro delle poste e delle telecomunicazioni 
non si è interessato di una questione così 
grave? Qui vi sono date, cifre, nomi. 

Veda, onorevole Tomba, sono d’accordo 
che in queste cose bisogna andare molto cauti. 
Ed io non accuso alcuno; io dico però che, se 
questo fatto è provato, bisogna estromettere 
costui; in caso diverso, bisogna mandare in 
galera i1 calunniatore. E permettete che passi 
oltre e continui ancora in questa disamina. 

I1 vicedirettore generale della R.A. I., Mar- 
cello Bernardi, cx (( Eiar D, fu collaborazionista 
repubblichino fino alla liberazione, allontanato 
dagli alleati e poi rientato; e ho qui un docu- 
mento molto penoso che prova la sua attivita 
di collaborazionista e che non ritengo utile per 
il momento leggervi. Passiamo ora alla segrete- 
ria generale; qui v’è un democristiano: Zef- 
frani; ma, accanto a lui, v’è un fascista: 
Carlo Pizzini. Nella vicesegreteria a Torino 
v’è l’avvocato Arrigo nurso, democristiano; 
ma v’è anche il lascista Carlo Benvenuti, 
collaborazionista. A Roma v’è UP cedo Stella, 
democristiano, che è un uomo, si dice, di 
Tupini e di Samesi: l’onorevole Spalar0 si 
B dunque garantita una certa proporzione. 
Alla elaborazione dei programmi a Roma v’è 
uii certo signor Razzi, collaborazionista, no- 
stalgico, già messo alla porta dagii alleati e 
poi rientrato, si dice, per merito sempre del- 
l’onore~ole Spataro. Alla segreteria prograinml 
v’è un certo Grillanzoni, epurato (anzi, scap- 
pato al momento della liberazione perché 
aveva pauraj, poi rientrato. hl servizio 
drammatico e riviste v’è Pugliese, ben noto ex 
repubblichino, ex federale, ex sciarpa littorio, 
già espulso dagli alleati e poi rientrato in ser- 
vizio, riassunco, pare, dall’onorevole Spataro. 
-4lle riviste v’è pure Zavattini, ex fascista 
riassunto recentemente. Alla radio scuola v’i: 
quel Virgilio Fucili di cui ho parlato, ex fasci- 
sta, ex dirigente delle trasmissioni speciali della 
propaganda fascista e autore delle trasmis- 
sioni (( Battaglione Barbarigo )) e (<Radio Igea 1): 

come si vede, uno specialista di questo stampo 
sta bene alla sciiola, Al servizio musica v’è i1 
maestro Mario Labroca, già del teatro del- 
l’Opera ed emerito fascista; alla musica sin- 
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i’onica, lirica e leggera I3a.rbara Giuranna, 
Anna Venturini, Paolo Kicora: tutti ex fascisti 
noiori e nostalgici. Vi faccio venia dei nume- 
rosi altri nominativi. Alla radio tutti fascisti, 
insomma. Noi possiamo quindi ringraziare il 
ministro Spataro del bel servizio che ha fatto 
dlla radio italiana e alla democrazia italiana. 

A questo punto si potrebbe domandare: 
ma allora le commissioni di controllo parla- 
mentare, le conimisioni di vigilanza che ci 
stanno a fare, perché sono state nominate ? 
Ma non vedete, onorevoli colleghi, che amhe 
ques1.a non è che una finzione ? La Commis- 
sione iiiterprtrlanientare non esiste, di fatto; 
in tii.lto i l  periodo dalla sua formazione in poi 
si è riunita appena quattro o cinque volte. Da 
che poi’ il senatore Cappa, suo presidente, è 
diventato minis-tro, questa Commissione non 
ha neppure pih un presidente. Una Commis- 
sione di controllo deve evidentemer!.te essere 
posta in condizioni di poter controllare. Se 
no, che cosa ci sta a fare ? Questa Commis- 
sicne non ha alcuna organizzazione per quanto 
ai-tiene ai suoi lavori. Quando mai questa 
Commissione ha preso l’iniziativa di incaricare 
alc.uni suoi membri di ascoltare, ad esempio, 
una settimana di programmi e poi riferire? 
Quali m.ezzi sono stati posti a disposizione delk 
Conimissione per il controllo del giornali 
radio ? Una sola copia, onorevoli colleghi, del 
gjoriiale radio viene niessa a disposizione dei 
comniiss,ari, che sono 30, e quest.a copia arriva 
o!trc lu t to  col ritardo di un mese o anche più. 
Accade cosi che i fatti menzionati in quel 
determinato giornale rad.io siano ormai cosi 
siipcrati, che fatalmente si finisce c,ol dire: 
che vale ormai parlarne? Acqua passata non 
macina più. 

A proposito poi di questa questione del 
testo del giornale radio che viene trasmesso 
alla Commissione parlamentare di controllo, B 
da osservare che non si tratta del testo origi- 
nale, ma di i.ina copia. Copia ribattuta e pur- 
gata: onorevoli colleghi, purgata ! Ne ho 
fatto personalmente il controllo. Soiio forse 
uno (lei parlamentari che pii1 sovente legge 
questo materiale, inviato dalla R.A. I. ed ho 
polu Lo constatare che il materiale scritto non 
risponde esattaniente a quello passato in onda, 
Esso viene purgato dalle taziosith più gravi, 
dalle parole pii1 politicamente comprometten- 
ti, dagli aggettivi, dai giudizi troppo espres- 
sivi. 

Perché non si è messa a disposizione dei 
commissari una radio per l’ascolto ? So che 
sono stati fatti regali di apparecchi radio 
di altissimo valore commerciale ai giornali, 
ma la Commissione parlamentare non ha neni- 

meno una stanza con un apparecchio ove il 
deputato che voglia ascoltare le trasmissioni 
radiofoniche possa farlo. E poi, ancora, la 
Commissione riceve solo il materiale ribatti1 to  
e purgato del giornale radio; e tutto il resto ? 
La politica non si fa solo attraverso il gior- 
nale radio: ci sono i pezzi artistici, c’è la cri- 
tica letteraria, e la musica; ci sono le trasmis- 
sioni per i bambini; tutte queste trasmissioni 
sono fatte secondo ~ i i i  indirizzo, un indirizzo 
politico. C’6 o no il diritto di controllare? 
E allora garantitene concretamente la possi- 
bilità. Ma vi è altro, non vi è cioè alcun con- 
trollo effettivo e possibile se la Commissione 
parlamentare non può intervenire per conosce- 
re su quali basi si organizza e funziona l’appa- 
rato della R.A. I. e come si amministrano i suoi 
fondi. Infine bisogna spiegarci chiaramente 
quali sono le funzioni, i poteri reali di questa 
Commissione. Perciò sommamente impru - 
dente è il signor Sernesi quando, in una sua 
relazione,per dimostrare che la R.A. 1 è impar- 
, ziale e obiettiva, osa affermare che questo è di- 
mostrato dal fatto che la Commissione parla- 
mentare non ha mai sollevato critiche all’in- 
dirizzo politico della R.A.1. ! Ed anche questo 
per altro non è vero, perché la Commissione 
parlamentare, nelle poche volte in cui si è 
riunita, ha criticato, discusso, ha avanzato 
proteste che non hanno servito a niilla. 
Egli meglio d’ogni altro sa che ImnCahO alla 
Commissione parlamentare le condizioni per 
un effettivo controllo sulla R.A.1. e la sua 
programmazione. 

Di un’altra commissione, quclla cosiddetta 
ministeriale, che si dovrebbe occupare dei 
problemi tecnici, deiprogranimi, eccetera, ha 
detto sufficientemente il collega Tarozzi. 
C’è però un fatto che balza evidente agli occhi: 
cioè che nè il Ministero delle poste, nè la di- 
rezione della R.A. 1. nè il Governo si son preoc- 
cupati di dare a tale commissioiieuna struttura - 
veramente democratica. La struttura di que- 
sta commissione è la stessa che esisteva iii 
tempo fascista e sono gli stessi enti ed orga- 
nismi che sono rappresentati in questa com- 
missione. Per esempio, è aweniita la scissione 
sindacale, cioè dalla grande Confederazione 
generale italiana del lavoro si sono staccate 
le forze che hanno costituito la C. I. S. L., 
la U. I. L., eccetera. Ma come è stataregolata 
la rappresentanza, per esempio, del sindacato 
scrittori, del sindacato musicisti, del siiitlacato 
nazionale scuola media, del ‘sindacato nazio- 
nale scuola elementare ? In che misura queste 
varie organizzazioni vi sono rappresentate ? 
Potete dire che non sono ufficialmente rappre- 
sentate le organizzazioni di radioamatori o 
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di radioascoltatori perché non esistono ? 
Non è vero, perché C’è l’A. R. A. Forse non la 
conoscete, ma allora il torto è vostro ! Allora 
siete voi stessi a nominare i rappresentanti 
dei radioascoltatori e nominate dei funzio- 
nari del vostro Ministero. Che controllo questi 
funzionari possono fare ? Con che coraggio un 
dipendente del Ministero potrà giudicare se 
l’indirizzo e 1’ organizzazione della R,. A. I. 
rispondano alle esigenze della sua funzione 
pubblica e mettersi in urto, magari, col pro- 
prio ministro ? Quindi, questa delle com- 
missioni di controllo è una comoda finzione 
che deve servire per dare un’apparenza di 
democrazia alla struttura da voi escogitata 
per la R. A. I. e che vi coiisente di fare quel 
che volete. 

Mi avvio ormai rapidamente alla fine. Vi 
assicuro però che ci sarebbe da parlare per 
giorni e per settimane intere, tante sono le 
cose gravi contenute in queste carte. Non 
posso credere che nella voslra coscienza le 
possiate approvare. Quella della R.A.I. è 
una . situazione - credete pure - intollera- 
bile. Non so cosa ci resti da fare. Dobbiamo 
del problema della radio fare un problema di 
agitazione pubblica ? Ebbene, se non modifi- 
cherete il vostro contegno a questo proposito, 
lo faremo. Inviteremo la massa dei radioab- 
bonati ad organizzarsi, metteremo in opera 
quei mezzi di lotta che voi stessi ci costrin- 
gete ad adoperare. (Commenti al centro e a 
destra). 

Una voce al centro. Non pagate la radio. 
GRIFONE. Ci insultano e dobbiamo 

pagare ? 
FARlNI. Noi vogliamo una informazione 

radiofonica ones tal obiettiva ed imparziale. 
(Interruzione del deputato Scocu). Non rida, 
onorevole Scoca, perché non sono cose che 
possano e debbano suscitare il riso. Ella è un 
uomo di cultura e di certa coscienza. 

SABATINI. M a  il giorno in cui la radio 
l’aveste nelle vostre mani ... ! 

FARINI. Noi non vogliamo una radio 
infeudata ad un partito politico. 

Una voce al centro. La infeudereste al 
vostro governo. 

FARINI. Non voglianio una radio infeu- 
data ai monopoli, a interessi privalistici, non 
vogliamo una radio che sia al servizio del 
governo, qualunque esso sia. 

CARIGNANI. Prendiamone atto. 
FARINI. Noi siamo contrari ad un ser- 

vizio di inform+zione radiofonico di intimi- 
dazione, di violentazione delle coscienze. Voi 
parlate sempre dei diritti della personalità 
umana, ma commettete un  crimine contro i 

diritti della personalità umana quando obbli- 
gate la gente a pensare in un modo, quando 
violate il diritto di libero arbitrio, determi- 
nato dalla liberth di opinione di ogni citta- 
dino italiano. 

SABATINI. Voi lo imponete. 
FARINI. In tal modo finite con il creare 

una corrente di opinione che non si produce 
naturalmente e obiettivamente. Questo me- 
lodo offende profondamente il popolo italiano 
nella sua capacit9 di intendere, di orientarsi 
da sé, di capire da se quello che avviene 
nel mondo e in Italia. (Interruzione del de- 
putato Ferrario). 

ASSENNATO. (Indica il  deputato Ferra- 
rio). Si vede che la radio ce I’ha gratis. 

FERRARIO. Stia tranquillo, io l’ho sem- 
pre pagata. 

FARINT. Consentite agli italiani che pos- 
sano, sulla base della conoscenza dei fatti 
così come essi sono realmente, sulla base della 
conoscenza delle opinioni contrastanti, farsi 
una opinione propria. In questo modo aiute- 
rete la democrazia, consentirete allo sviluppo 
della capacità della coscienza politica e sociale 
degIi i,taliani, consentirete e promuoverete 
una sempre maggiore partecipazione del po- 
polo a de1,erminare la politica dello Stato. 

Voi, in fondo, dimostrate un profondo 
disprezzo del popolo italiano quando agite in 
questo modo. Voi non credete nella capacità 
degli italiani di potere farsi da sè un’opinione 
giusta. Voi non volete riconoscere che il po- 
polo i laliano ha dato numerose dimostrazioni 
di alta disciplina, di coscienza e di capacità 
politica. Non potete negare che anche nellc 
ultime elezioni ne ha dato un grande esempio. 

Voglio citare un vostro amico, l’inglese 
Morrison. Questi ha scritto in un famoso 
articolo pubblicalo anche sulla Pravda, che 
(( la  verità è indispensabile per una com- 
prensione fra i popoli. Tn Gran Bretagna)), 
egli ha scritto, ((non viene imposta alcuna 
restrizione all’accesso a tutte le notizie, a 
tutti i punti di vista, per modo che il popolo 
è in grado di formarsi un giudizio proprio, 
un giudizio che non è fabbricato da altri 
per suo uso, e che non gli e imposto da nes- 
suno. Noi riteniamo che in  una deniocrazia 
libera e illuminata ognuno debba essere in 
grado di giudicare da se la verità di ciÒ che 
ode e di ciò che legge )I. 

Bisogna combattere vigorosamente la pe- 
ricolosa tendenza di falsificare i fatti come la 
radio italiana fa oggi. La falsificazione giunge 
perfino a modificare il significato stesso delle 
parole, poiche si tenta, a scopo inconfessa- 
bile, di  far dire alle parole il contrario di ciò 
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che esse significano. Una grossolana falsifi- 
cazione fu consumata per esempio quando 
gli Stati Uniti hanno dato ufficialmente que- 
sto consiglio: se qualcuno viene alla vostra 
porta per parlare di pace, chiamat,e la polizia. 
E così si può dire che allorquando si pronun- 
cia la parola ((pace )) voi intendete e volete 
far intendere: partito comunista. 

Politica, pace, libertà, democrazia, sicu- 
rezza, indipendenza, aggressione: sono tante 
parole di cui si rivela la necessità di preci- 
sare e difendere in permanenza il vero si- 
gnificato. 

Occorre dunque democratizzare profonda- 
mente la R.A. I., democratizzarla nei rapporti 
economici, nella sua struttura organizzativa, 
garantendo e rafforzandone il controllo popo- 
lare. Ilmezzo per fare questo 6 questo solo. 

Su questo terreno sono confortato da te- 
stimonianze di un certo peso che vengono 
proprio dalla vostra parte. Vi sono uomini 
in mezzo a voi che ritengono, o che per lo 
meno ritenevano, che bisogna sottrarre la 
radio alla fazione. 11 28 novembre 1945, 
IZ Popolo scriveva: ((Noi abbiamo già deplora- 
to  l’assenza di obiettività della R.A. I., soprat- 
tutto grave trattandosi di un organo di infor- 
mazione a carattere monopolistico e che quindi 
dovrebbe rimanere in ogni caso al di sopra 
della mischia. Non possiamo non notare che 
i servizi pubblici vanno serviti con serenità 
e disciplina n. Dopo aver rilevato la faziosità 
del giornale radio, concludeva : (i Vorrei ora 
che il professor Jemolo e l’avvocato Rossini si 
decidessero a liberare la loro redazione dagli 
elementi che non riescono a mantenere la 
neutralità D. Quanti uomini resterebbero oggi 
alla R.A.I. se si adottasse tale principio ? 

Nel dicembre del 1946, IZ Popolo scriveva 
sotto il titolo: ((La radio per tutti a: (( I1 
servizio pubblico dovrebbe essere sempre 
esempio di obiettività alle trasmittenti ge- 
stite da enti e da partiti. L’obiettività della 
informazione è un dovere delicatissimo di una 
organizzazione radiofonica specie se mono- 
polistica. L’obiettività può essere violata non 
soltanto con notizie tendenziose, campagne 
allarmistiche, ecc. , ma soprattutto con la 
selezione e il dosaggio delle notizie D. 

E ancora un’altra opinione molto interes- 
sante del Popolo. 2- un articolo del 24 no- 
vembre 1944, intitolato: (( La radio e il cine- 
ma - Compiti e funzioni della commissione 
di controllo e di revisione )). Sottotitolo: (( Nes- 
sun monopolio I). Diceva il Popolo: (( I1 cri- 
terio al quale si ispira il lavoro della Com- 
missione in materia politica è quello di assi- 
curare, attraverso un organo particolarmente 

‘ 

sensibile e capace di portare la sua voce in 
tutti gli ambienti della vita pubblica e pri- 
vata qual’è la radio, il gioco delle discussioni 
e la possibilità di esprimersi a tutt i  i rappre- 
sentinti dei partiti politici n. Proprio come 
avviene adesso ! Difatti abbiamo sentito 
molte volte parlare gli onorevoli Di Vittorio, 
Togliatti e Nenni e gli altri della minoranza 
dalla radio italiana ! 

((Poiché è necessario)), continua il Popolo, 
((pena il decadimento degli ideali di liberth 
e di democrazia, che dinanzi al microfono si 
avvicendino gli oratori di tutte le correnti 
politiche, si è ritenuto opportuno creare un 
mezzo che pariteticamente, valli tandone e 
rappresentandone gli interessi, ne equilibra 
e ne coordina le manifestazioni. Viene così 
meno il pericolo che un partito o un gruppo 
di partiti, approfittando della sua salita al 
potere, monopolizzi al suo utile esclusivo il 
più efficace mezzo di propaganda e di educa- 
zione del popolo )). 

E poi abbiamo il 28 settembre 1948 uiia 
dichiarazione dell’onorevole Scelba allora mi- 
nistro delle poste e telegrafi, in cui egli a f -  
ferma: (( Per quello che riguarda l’organizza- 
zione pratica dell’ente per le radiodiffusioni, 
le discussioni possono essere molteplici, ma a 
me pare che in ogni caso le seguenti esigenze 
vadano rispettate: 10) che la radio non diventi 
strumento di partito o di partiti, e nemmeno 
di quelli che stanno al Govenio; 20) che si ten- 
ga conto che la radio vive del pubblico e deve 
servire il pubblico, e nulla deve essere detto 
che possa offendere le convinzioni civili, poli- 
tiche e religiose del popolo; 30) che il pirbblico 
dei radioabbonati abbia il diritto di dire sal- 
tuariamente la sua parola )). 

Siamo perfettamente d’accordo con quanto 
ha scritto il  Popolo e con ciò che ha detto 
l’onorevole Scelba. Certo da allora molta 
acqua è passata sotto i ponti, ma il problema 
resta sempre lo -stesso, anzi più impellente di 
prima. Ecco perché oggi vi proponiamo di 
votare a questo proposito un ordine del gionio 
che impegni il Goverko a prendere alcime 
misure per ottenere che la radio sia sottratta 
a questa politica faziosa, di parte, fatta di 
menzogne e di falsità, e diventi infine una 
funzione pubblica obiettiva e veritiera al ser- 
vizio dei radioabbonati, al servizio del popolo, 
al servizio della democrazia e della pace. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho 
finito. Credo di avervi portato argomenti e 
documenti per dimostrarvi che il problema 
della radio deve essere onestamente afiron- 
tato affinché la radio diventi strumento d i  
lotta e di educazione deniocratica al servizio 
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del popolo, che serva ad aiutare il popolo a 
orientarsi da sé nella situazione del nostro 
paese e del mondo, per sapere cosa meglio 
convenga ai suoi interessi e a quelli di tutta 
la nazione. (Vivi applausi all’ estrema si- 
nistra). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’ono- 
revole Bianco. Poiché non e presente, si 
intende che vi abbia rinunziato. 

Non essendovi più iscritti a parlare, di- 
chiaro chiusa la discussione generale. Pas- 
siamo agli ordini del giorno nOh ancora 
svolti. ’ 

LACONI. Chiedo di parlare sull’ordine 
dei lavori. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
LACONI. Poiché è nelle intenzioni della 

Presidenza di far proseguire la seduta fino 
alla conclusione della discussione, desidero 
I’are rilevare che non è sostenibile per i de- 
p11tal.i questo ritmo intensificato di sedute 
notturne, che per lo più sono poc.0 frequen- 
tate e si riducono ad una serie di monologhi. 
(.Interruzione del deputato Sabntini). Propongo 
che si tengano per lo meno soltanto le se- 
dute notturne gia st,abilit.e in precedenza e 
che quin.di questa sera il seguito della di- 
scussione sia rinviato. 

PRESIDESTE. Onorevole Laconi, do- 
vrebbe essere compito soprattutto dei gruppi 
parlamentari di preoccuparsi dell’ecoiioniia 
delle’ discussioni: se gli interventi fossero 
rapportati all’importanza degli argomenti e 
se soprattutto si evitassero le ripetizioni, 6 
evidente che non vi sarebbe necessita di 
fare ireqitente ricorso alle sedute notturne. 
Le quali per altro, in queste ultime settimane, 
suiio state imposte dalla recente pausa veri- 
ficatasi. nei lavori parlamentari. 

Coniiinque, poiché non sarebbe più passi- 
bile, data l’ora, completare l’esame del ’bi- 
lancio, la sedL1t.a sarh tolta dopo lo svolgi- 
mento degli ordini del giorno. 

I! primo 6 quello degli onorevoli Cerabona 
e Saiinicolò: 

(( La Camera invita il Governo a ripristi- 
tiare, sia pure gradualmente, il servizio tele- 
grafico e telefonico, nei giorni festivi, in tutti 
i comuni della Repubblica, provvedendo ad 
un adeguato ampliamento degli organici del 
personale dipendente )I. . 

L’onorevole Cerabona ha facol tA di svol- 
gerlo. 

CERABONA. Sigiior Presidente, onorevoli 
colleghi. La questione c0ntenut.a nel mio or- 
dine del giorno è slata altra volta prospettata 
alla Camera. $i tratta della necessit.S di tenere 

aperti nei giorni festivi t,utti gli uff1c.i telegra- 
fici. Nei piccoli centri 6 un fatto che interessa 
moltissimo, specialmente nell’ Italia del sud. 
Noi abbiamo una qua.nti-tà di ricevitorie po- 
stelegrafiche che rimangono 38 ore alla set- 
timana senza notizie. I piccoli centri, dalle 
ore 18 del sabato alle 9 del successivo lunedì 
sonG tagliati fuori d ~ 1  consorzio civile perché 
i telegrafi non funzionano, come in tutti i 
giorni festivi. Si comprende facilmente come 
questo s.tat.0 di cose non possa essere soppor- 
tato dalla ci ttaclinan za. 

.Io non so se vi sia un solo cittadino, un 
solo deputato dell’ Italia meridionale (dico 
dell’ Italia meridionale, perc.h.4 è quella che 
più soffre di questa situazione) che possa 
sopportare il forzato e sconfort.ante isola- 
mento. Una malattia, un decesso, un’im- 
provvisa disgrazia, iin qualche cosa di grave 
che si verifichi in quei centri, non può essere 
coniunicato n& alle persone di famiglia, nè 
agli amici, n e  a coloro che pot.rebbero in 
qualche modo provvedere con urgenti in- 
terventi. Onde la necessita assolut,a di mali- 
.tenere ininterrotti i contatti, a mezzo del 
t,elegrafo. 

E cib è tanto più necessario in quanto, 
nel sud, le famose corrierepost,ali, che mettono 
in comunicazione diversi paesi, i giorni fe- 
stivi. non iur!zionano. Ed allora, tolte le 
comunicazioni degli aut,obus, tolte le comu- 
nicazioni .telegrafiche,. si vive nel deserto !... 

I miei rilievi risentono dei continui re- 
clami, dei rimbrotti, delle imprecazioni dei 
cittadini contro tutti i ministri delle poste 
e telegrafi che fanno rimanere la popolazione 
in sì. dolorose condizioni. 

Bisogna lasciare aperti gli uffici. 
Un paio d’anni fa, un deputato della 

maggioranza disse qualche cosa di simile. 
E si promise di rimediare. Ma come? Con i 
non lodevoli uffici telefonici. Come funelonano 
questi uffici ? Lo sanno tutti: per comunicare 
da Roma con Napoli, se non si chiede l’ur- 
gente si 6 costretti ad attendere circa tre o 
quattro ore, di modo c.he si arriva prima., in 
treno, o, addirittura, a piedi. 

Questa & una verità. I1 telefonista della 
Camera può dirvi che si aspetta per parecchie 
ore, per comunicare con Napoli. Immaginate 
con i picc.oli paesi della Lucania! Vi i: da 
aspet,tare addiritkura un giorno ! 

D’altronde, l’esistenza dei telefoni non 
giova nell’ Italia meridiorlale, perché su due- 
mila uffici telefonici, 700 sono collegati agli 
iiffici telegrafici. E siccome gli uffici telegra- 
fici la domenica resl.ano chiusi, non si può 
coiiiiinicayc nemmeno per telefono, 
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fi decente, i. civile questo ? l?3 umano ? 
È possibile isolare ancora di pii1 questi po- 
veri paesi condannati per due giorni al si- 
lenzio, senza la possibilità d i  comiinicarc con 
nessuno, senza la possibilita di dar segni di 
vita ? 

11 Ministero assicura che entro quest’anno 
tutti i paesi avranno il telefono; io non ci 
credo; ma se tu t t i  i paesi avranno il  telefono, 
si faccia in  modo che si possa agevolmente 
parlare. 

La necessità che funzioni il telegrafo ha 
infinite ragioni. Vi sono comunicazioni che 
non si possono fare per telefono. I1 servizio 
telegrafico è piu rapido e pih comodo di quello 
telefonico. Infatti, il  telegramma è portato al 
domicilio del destinatario e, se anche questi è 
assente, vi sarà qualcuno che lo leggerà. Col 
servizio telefonico, invece, siccome il desti- 
natario deve essere preavvertito con espresso 
se non si trova, la coiiversazione non ha luogo. 

Anche da questo punto di vista, la sosti- 
tuzione del telefono al telegrafo non ha valore 
pratico, specialmente nei piccoli centri. 

Naturalmente non proponiamo, nè lo 
pensiamo neanche, che il ricevitore postale 
debba subire, comunque, aggravi0 di lavoro, 
col prolungamento dell’orario di servizio; non 
sarebbe u n  rimedio possibile nè umano. I1 
Ministero deve invece provvedere alla iiomiiia 
di supplenti, adeguatamente retribuiti. 

11 telegrafo offre una garanzia di carattere 
psicologico: è i l  telegrafo dello Stato ! mentre 
!1 telefono è nelle mani di società concessiona- 
rie. Nè si può pensare, ad una disparità di 
trattamento fra cittadini d i  uha stessa nazione. 

Ai fini fiscali, tutti i cittadini sono sullo 
stesso piano, ma, nel godimento dei benefici, 
vi Sono reprobi ed eletti. Chi vive in un grande 
centro gode tutte le agevolazioni possibili, 
chi vive in un paese sperduto di montagna 
non ha neppure il conforto di potere trasmet- 
tere nei giorni festivi il pensiero alle persone 
care, o ricevere notizie dai familiari lontani. 
Perché negare loro questo diritto ? 

Se lo Stato dovrà andare incontro ad un 
maggiore onere finanziario, vi vada pure, ed 
integri i servizi, in modo che i ricevitori 
postali abbiano coadiutori che li mettano in 
condizione di godere la festività alla quale 
hanno diritto, senza che ne soffrano i cittadini. 

I servizi pubblici non consentono soverchie 
economie. I1 servizio pubblico deve guardare 
poco al risparmio, molto al beneficio che si 
apporta ai cittadini. . 

Onorevole ministro penso che ella non 
risolverà questo problema. Ma occorrerà risol- 
verlo, perché è una necessità sentita da tu t t i  i 

cittadini, specie da coloro che vivono liei 
piccoli centri. Se i colleghi, senza distinzione 
di colore politico, vorranno difendere gli inte- 
ressi di moltissimi paesi, dovranno votare 
all’unanimità il mio ordine del giorno, che 
interessa tutte le regioni d’Italia e non sol- 
tanto i piccoli centri. 

A Mestre, ad esempio (non si tratta di 
un piccolo paese, ma di un centro di circa 
centomila abitanti), dalle 22 non si telegrafané 
si ricevono telegrammi, e, da quell’ora, la 
città èisolata. Voi non isolate solo le montagne 
della Basilicata, che pure hanno il diritto di 
non ricevere un inumano trattamento, ma 
isolate persino città come Mestrc ! 

a un problema da risolvere, al più presto; 
i! un problema scotLante, è un grande pro- 
blema di civiltà. Non so quale sorte subirh il 
mio ordine del giorno ... 

MONTICELLI, Relatore. Siamo d’accordo. 
CERABONA. Non mi interessa molto 

che lo si approvi, ma mi interessa che il mi- 
nistro operi sollecitamente. Un ordine del 
giorno presentato al Senato, con il quale si 
proponeva di collegare a mezzo della ferrovia 
calabro-lucana i centri di Senise e di Lauren- 
zana, nonostante fosse stato approvato al- 
l’unanimità cla quel ramo del Parlamento, 
i! stato distrutto dal ministro dei trasporti 
dell’epoca. Si trattava d i  collegare impor- 
tanti centri della Lucania, ma il ministro 
jrrise alla deliberazione del Senato e ad essa 
irrise anche la Camera, quando respinse una 
analoga richiesta da me presentata, richia- 
mando l’ordine del giorno del senatore Rocco. 
La Camera, in quella occasione, avrebbe do- 
vuto far buon viso alla richiesta, almeno 
come protesta contro l’agire di un ministro 
che non si cura della votazione del Senato;. 
ma queste sono melanconiche considerazioni. 

Non mi interessa perciò che l’ordine del 
giorno sia votato; desidero che il ministro 
prenda impegno formale che si farà quanto 
ho richiesto, senza formulare promesse, per- 
ché d i  promesse il Mezzogiorno ne ha avute 
troppe, ma di fatti molto pochi. 

CAPPUGI. E la Cassa? 
CERABONA. La cassa d a  morto ! ( S i  

Ticle). Non parliamo di quella cassa ... (Com- 
me)&). L’onorevole Presidente mi richiame- 
rebbe, se io ne volessi parlare, dato che non ho 
presentato un ordine del giorno sulla Cassa 
per il Mezzogiorno che potrebbe essere anche 
una cassa di prestigiatori a doppio fondo ! 
Si tratta di comunicazioni telegrafiche che 
non è lecito far mancare. La Camera potrA 
votare come crederA, ma ciò che io desidero 
6 l’impegno, da parte del ministro, che l’or- 
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dine del giorno sarà tenuto in speciale e 
doverosa considerazione. (Applausi all.’eslre- 
ma sinislra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Sabatini, 
Cappugi, Morelli, Rapelli, Sailis e Riasutti 
hanno presentato il seguente ordine del giorno: 

considerate le giuste rivendicazioni del- 
le categorie ‘dei portalettere rurali, dei pro- 
caccia e dei fattorini telegrafici, 

invita il Governo: 
io) a rivedere i coefficienti stabiliti per 

la formazione delle retribuzioni della cate- 
goria dei portalettere rurali; 

20) a mettere in atto con sollecitudine 
l’impegno previsto dall’articolo 123 del testo 
unico contenente modifiche alle norme del li- 
bro I11 del Codice postale e delle t,elecomuni- 
cazioni, nonché a dare le necessarie garanzie 
che la retribuzione dei portalettere non d,ebba 
cssere subordinata, come è affermato nell’ar- 
ticolo 67 .del predetto testo unico, ai limiti 
delle disponibi1it.à di bilanci’o; 

30) ad assicurare ai procaccia l’assimi- 
lazione ai portalettere e il mantenimento del- 
l’impegno mediante la loro riut.ilizzazione in 
altri servizi in caso di  soppressione o trasfor- 
mazione del servizio di  trasporto; 

40) a stabilire per i fattorini telegrafici 
ikddetti alle ricevitorie un trattamento econo- 
mico, .e dove è possibile giuridico, proporzio- 
nato a quello dei fattorini addetti agli uffici 
principali ) J .  

L’onorevole Sabatini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

SABATINI. Signor Presiden-te, onorevole 
colleghi, il nostro ordine del giorno tende a 
solkcitare da parte del ministro la risoluzioni 
di alcune questioni che riguardano diretta- 
mente il personale, o almeno alcune categorie 
d i  personale del Ministero delle poste. 

Ahlsjamo presentato questo ordine. del 
giorno, perché i portalettere rurali desiderano 
una revisjone dei coefficienti stabiliti per la 
lomiazione delle re-trihuzioni della categoria. 
Mi rendo conto che il problema ha bisogno di 
cssere esaminato a fondo, ma mi pare che, 
dato l’intensificarsi dei servizi di questi lavora- 
tori, data l’importanza delle loro mansioni, 
le condizioni in cui viene svolto il lavoro, 
l’aumento della popolazione, e gli itinerari 
prestabiliti da  seguire possano essere riesa- 
iiiinati i criteri in atto, specie se il problema 
verrà studiato in collaborazione con i rappre- 
sentanti sindacali della categoria. 

Vi 6, poi, un’allra questione che riguarda 
la necessit& di mettere in atto con sollecitu; 

(( La Camera, 

dine l’impegno previsto dall’articolo 123 del 
testo unico contenente modifiche alle norme 
del libro 111 del codice postale e delle tele- 
comunicazioni, nonché di dare le necessaric 
garanzie che la retrihuzione dei portalettere 
non debba essere subordinata, come è affer- 
mato nell’articolo 67 del predetto testo unico, 
ai limiti delle disponibilità di bilancio, anche 
perché questo non avviene per le altre cate- 
gorie di personale. Per quanto riguarda 1s 
messa in esecuzione di questi desiderata, mi 
pare che il ministro abbia gik dato qualche 
assicurazione, ma sarebbe bene, dato lo stato 
di aspettativa di questa categoria di  personale, 
che il ministro rinnovasse le sue assicurazio- 
ni anche durante la discussione di questo bi- 
lancio. 

Vi è poi da parte dei procaccia una preoc- 
cupazione. Vi è stato in questi ultimi tempi un 
forte sviluppo di sostituzione del servizio 
dei procaccia anche in relazione all’estendersi 
dei servizi di autocorriere, ma nel contempo, 
i procaccia corrono il rischio di dover s0.t- 
tostare ad eventuali licenziamenti. I procaccia 
aspirapo ad essere assimilati ai portalettere 
e ad essere mantenuti nell’impiego attraverso 
una loro riutilizzazione in altri servizi del- 
l’amministrazione. Vi è, poi, il problema dei 
fattorini telegrafici, specie di quelli che pre- 
stano, servizio negli uffici periferici, i quali, 
verammte, non godono di un trattamento 
idoneo a sopperire alle loro esigenze, percepi- 
scono, cioè, una retribuzione veramente mo- 
desta. Mi pare che un fattorino telegrafico, 
recapitando trenta telegrammi, percepisca una 
retrihuzione giornaliera di circa 225 lire. 
Comprendo benissimo che questo è un servi- 
zio che deve essere considerato in relazione 
a qucllc che sono le esigenze !oca!j, tutttavis 
è pur necessario esaminarlo a fondo per venire 
incontro alle aspirazioni di questi fattorini 
telegrafici che prestano servizio negli uffici 
periferici. 

Non aggiungo altro, perché so che questi 
problemi sono gia abbastanza conosciuti 
dall’amniinistrazione. Colgo, anche l’occasione 
per esprimere il mio plauso per l’opera com- 
piuta dal ministro a beneficio del personale 
delle poste e delle telecomunicazioni durante 
questa sua permanenza al dicastero. Spero 
che la stessa opera possa essere compiuta 
nei confronti di queste categorie del personale. 
(Applausi al centro e a destra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Marotta ha 
presentato il seguento ordine del giorno: 

(( La Gtmera ritiene che l’istituzione di 
nuove ricevitorie e .collettorie postali, in lo- 
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calità prive di qualsiasi servizio di recapito, 
non debba essere decisa in base all’entità del 
movimento postale in atto, che non può es- 
sere che nullo, e invita il ,Ministro delle poste 
e telecomunicazioni a disporre secondo tale 
direttiva n. 

Ha facolt$ di svolgerlo. 
MAROTTA. Questo ordine del giorno si 

riferisce all’istruttoria che fa il Ministero delle 
poste e delle telecomunicazioni prima di isti- 
tuire un nuovo servizio o un nuovo ufficio 
postale. Ovunque questo ufficio si debba isti- 
tuire, il Ministero delle poste si interessa di 
conoscere la posisione esatta della località 
dove deve sorgere l’ufficio stesso, il numero 
degli abitanti, e cerca di accertare anche il 
movimento postale in atto in quella loca- 
lità. 

A parte il fatto se già vi sia, oppure no, 
un servizio postale nella località medesima, 
a me pare che l’accertamento di questo movi- 
mento si debba in ogni caso scartare, perché 
se anche risultasse che il movimento è insigni- 
ficante rispetto alla popolazione residente 
nella località medesima, questo significhe- 
rebbe che quella popolazione si trova a vivere 
in condizioni di scarsa civiltà, significherebbe 
che si tratta di gente che ha un bassissimo 
livello culturale. Orbene, siccome il servizio 
delle poste non serve soltanto per sodisfare 
una esigenza di comunicazioni, ma serve an- 
che per contribuire ad elevare il livello della 
vita civile, noi dobbiamo far sorgere questo 
servizio ovunque vi sia una popolazione tale 
che giustifichi l’esistenza di un ufficio. Ed è 
per qyesto motivo che tutti gli economisti, 
anche i più liberisti, ritengono che il servizio 
postale e telegrafico non possa essere lasciato 
all’iniziativa privata, ma debba essere invece 
assolto dallo SLato, che, a costo di rimetterci, 
deve mantenere l’ufficio aperto ovunque vi 
sia una popolazione tale da giustificare la 
apertura dell’ufficio stesso. 

A parte, perÒ, queste considerazini di poli- 
tica postale, non riesco comunque a spie- 
garmi come si voglia fare una indagine di 
accertamento del movimento postale in atto 
anche quando si deve istituire un ufficio in 
una zona dove non vi è neppure il servizio 
di recapito postale. 

Certamente, l’uomo della strada, il quale 
riceve una comunicazione di questo genere: 
((Non è stato possibile istituire una collet- 
toria in quella tale frazione perché il movi- 
mento postale in atto non la giustifica)), sa- 
pendo che in quella frazione non vi è il ser- 
vizio di recapito della corrispondehza, nem- 

meno una volta all’anno, riceve, l’uomo della 
strada, la stessa impressione che avrebbe se 
il Ministero dei lavori pubblici rispondesse 
che non è possibile costruire una strada per 
una frazione isolata perché per quella fra- 
zione non passano le automobili ! Evidente- 
mente, se la strada non C’è, le automobili 
non possono passare ! Bisogna prima costruire 
le strade e poi le aiitomobili le percorreranno. 
(Interruzione del ministro Spataro). 

L’uomo della strada pensa così, onore- 
vole-ministro, e non è facile spiegare che il  
Ministero intende accertare il movimento 
postale di una determinata località, priva di 
servizi postali, facendo una indagine presso 
tut t i  gli uffici vicini per vedere se arrivano, 
oppure no, delle lettere dirette ai cittadini 
di quella località. E non è facilc spiegarh 
anche per un altro motivo, perchè. sc 1eIettei.c 
sono indirizzate agli uffici postali e devono 
rimanere negli uffici postali, in attesa di esserc 
ritirate dagli interessati, allora l’indirizzo può 
essere questo: nAl signor Tizio, fermo in posta, 
al tal paese n. Ora, come si fa a rilevare che 
questa lettera appartiene al cittadino della 
frazione isolata ? Potrebbc anche darsi che la 
lettera fosse indirizzata al signor Tizio, presso 
il signor Gaio, al paese X. E come si fa a 
sapere se il signor Tizio vive veramente presso 
il signor Gaio o nella frazione isolata ? 

Bisogna perÒ considerare che le ind,agini 
sono affidate ai ricevitori postali, che non 
sempre hanno interesse a chc sorgano nuove 
collettorie, e tanto meno nuove ricevitorie. E 
se anche questa indagine lossc possibile farla 
con la massima diligenza, che cosa sigiiifi- 
cherebbe che una frazione isolata, scnza nep- 
pure il servizio di portalettere, non ricevesse 
un volume notevole di corrispondenza? Ma 
questo è naturale: non essendovi il portalet- 
tere, essendo molto faticoso il ritiro della 
corrispondenza, è logico che si scriva poco, è 
naturale che si abbia poca corrispondenza. 

In ogni caso, per le considerazioni che ho 
esposto prima, e che si riferiscono a tiitte le 
località della Repubblica, e per le considera- 
zioni che ho esposto dopo, e che si riferiscono 
particolarmente alle località prive di qual- 
siasi servizio di recapito, a me pare che il 
Ministero delle poste, prima di concedere un 
nuovo ufficio postale, una nuova collettoria 
(ad esempio), debba soprattutto rilevare la 
popolazione residente nella località e la distan- 
za dal più vicino ufficio postale. Questi sono 
gli elementi essenziali. I1 movimento postale 
può essere ricercato a scopo informativo, ma 
comunque non si deve decidere in base ad esso: 
il fatto che sia poco o molto non deve essere 
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decisivo ai fini della concessione di questo 
ufficio. 

Così chiarito il mio pensiero, soprattutto 
facendomi interprete delle perplessità di co- 
loro che non sono molto addentro nell’orga- 
nizzazione tecnica del servizio delle poste, io 
mi auguro che il ministro voglia accettare il 
mio ordine del giorno per lo meno come impe- 
gno di studio. 

PRESIDENTE. L’onorevole Santo Seme- 
raro ha presentato il seguente ordine del 
giorno: 

(( La Camera, 
considerato che l’attuale edificio postale 

della città di Brindisi non risponde alle esi- 
genze di questo importanbe capoluogo del 
iiiezzogiorno d ’Italia; 

consiuerato che parecchi membri del 
Governo hanno potuto constatarlo de visu 
promettendo, se non la costruzione di un nuo- 
vo edificio, la riattazione dell’attuale con la 
supiaelevazione ldi un nuovo piano, 

invita il Governo 
ti stanziarc i fondi necessari per tale co- 
struenda opera D. 

Ha facoltà di svolgerlo. 
SEMERARO SANTO. Signor Presidente, 

onorevoli colleghi, la modestia del mio or- 
dine del giorno mi potrebbe spingere a rinun- 
ziare ad illustrarlo. 

Mi limiterò a ricordare che parecchi mem- 
bri del Governo e lo stesso ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni, nelle loro 
€ugaci visite alla città di Brindisi, hanno po- 
tuto constatare che l’ufficio delle poste e 
telegrafi di questo capoluogo del Mezzogiorno 
non risponde più alle esigenze di questa città 
di oltre 60 mila abitanti. In quelle occasioni 
sono state fatte delle promesse alle autorità 
e ai gerarchi democristiani locali. Sembra 
che le autorità competenti abbiano studiato 
il problema ed abbiano preparato un progetto 
che prevede l’elevazione di un piano dell’at- 
tuale edificio. Da oltre un anno si parla nella 
cittadinanza brindisina di questa sopraele- 
vazione che darebbe all’ufficio centrale po- 
stale di Brindisi maggiori locali, eliminando 
lo scandalo attuale: oggi infatti per spedire 
un telegramma bisogna fare la coda e atten- 
dere circa un quarto d’ora perché la dire- 
zione provinciale non si trova in. condizioni 
di aprire un secondo sportello perché man- 
cano i locali. La sopraelevazione consenti- 
rebbe di accogliere nella stessa sede tutti gli 
uffici della direzione provinciale che attual- 

mente devono chiedere asilo alla direzione 
provinciale delle poste di Lecce. 

Onorevoli colleghi, la città di Brindisi con 
la sua elevazione a capoluogo di provincia 
ha raddoppiato quasi la sua popolazione, per 
cui il suo modesto edificio postale - con esigui 
locali, sovente tenuti sporchi e con tavoli 
pieni di polvere - non risponde pii] alle esi- 
genze cittadine. La sua amplificazione i! stata 
promessa. I progetti sono pronti, quindi è 
a lei, onorevole ministro; che compete il 
compito di sianziare i fondi necessari per 
la spesa. 

La cittadinanza brindisina chiede che le 
promesse fatte - specie nel periodo elettorale - 
siano mantenute, perché i bisogni cittadini 
lo esigono, e anche perché un tale lavoro 
contribuirebbe a lenire la disoccupazione che 
fortemente incide sulla massa dei lavoratori 
brindisini. 

Voglio augurarmi che l’onorevole mini- 
stro Spataro, che ha soggiornato nella mia 
città e che si e certamente reso conto perso- 
nalmente del deplorevole stato in cui trovasi 
l’ufficio postale di Brindisi e delle sue defi- 
cienze, vorrà accettare il mio ordine del 
giorno e passare dalle promesse ai fatti. stan- 
ziando i fondi necessari alla spesa, affinché 
questo capoluogo del Mezzogiorno frequen- 
tato da numerosi stranieri abbia un ufficio 
postale degno di un capoluogo di provincia 
della Repubblica Italiana. Onorevole mini- 
stro, i cittadini di Brindisi vi domandano 
che alle parole e alle promesse seguano i fatti. 

PRESIDENTE. fi così esaurito lo svol- 
gimento degli ordini del giorno. 11 seguito di ’ 

questa discussione e rinviato a domani. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 

SULLO, Segretario, legge: 
(( I1 sottoscritto chiede d’interrogane il mi- 

nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vledimenti inten,d.e adottare nei confronti del: 
carabinieri di Caserta che stanno eseguendo 
perquisizioni ‘domiciliari in danno di paci- 
fici impiegati postali col pretesto di ricerca 
di armi. 
(4039) (( SANSONE 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogar? il  Pr.e- 
sidente del Consiglio dei .ministri, per cono- 
scer:e se non ritenga opportuno presentare alle 
Cam.er,e un ldisegno di legge che assicuri il 
pieno rispetto, ntei confronti degli im$piegati 
civili di ruolo, del terzo conima dell’arti- 

rogazioni pervenute alla Presidenza. 
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colo 51 della Costituzione, che recita testual- 
.I nente : 

(( Chi è chiamato a funzioni pubbliche 
c1.ettiv.e ha diritto di disporre .del tempo ne- 
cessario al loro Ltdeinpiinento e di conservare 
i t  suo posto di lavoro )). 

(( Attualmente vige ancora, in materia, la 
legge 24 marzo 1930, n. 257, concernente gli 
impiegati statali nominati pod.està, vicepo- 
.tlestà, presidi e vicepresidi, che si ritiene, 
ilnalogicanl’ente, applicabile ai siiida,ci ,e ai 
presidenti dei consigli pi-ovin.ciali. 

(( Detta l.egge prescrive che per ricoprire 
la carica ,di podestk e vicepod.estA è neoessario 
il consenso della amministrazione da cui di- 
pende l’impiegato e stabilisce che, quando ‘11 
comune è superiore a 20 mila abitanti o quan- 
do appartiene .a provincia .div,ersa da quella 
in cui h a  sede l’uficio statale a cui l’impie- 
gato è addetto, l’impiegato è collocato in 
aspettativa con privazione .d.elle competenze; 
il ch’e, secondo l’interrogante, è contro la let- 
tera e lo spirito della Costituzione. 
(4040) (( SULLO I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e delh previd.enza sociale, 
per conoscere se non ritenga di dover venipe 
incontro alle necessith di vita ,dei lavoratori 
agricoli aumentando gli assegni familiari ad  
essi corrisposti. 
(4041) (( DE VITA 1). 

(( I sottoscritti chi.edono di interrogarc il 
ministro d’ella marina mercantile, per cono- 
scere i provv,edimenti che si intendono adot- 
tare contro l’Ente autonomo del porto di Na- 
poli cbe, .appaltando in concessione il tra- 
spo,rto d.el carbone ,dalle stive d’elle navi con 
mezzi meccanici pubblici ,del porto, fin d,entro 
l’area fittata dal concessionario, è venuto 
meno .a uno dei canoni fondamentali del SUO 

statuto, qude la diftesa e la protezione degli 
inter,essi dei lavoratori portuali napoletani. 
(4042) . (( JACCPONI, CERABONA, SANSONE :,. 

(( I1 sottoscritto chicde d’interrogare i mi- 
iiistri degli affari esteri e del lavoro e previ- 
denza sociale, per conoscere se sono a cono- 
scenza dell’attività di reclutamento di emi- 
granti per la Repubblica argentiaa svolta dal- 
l’ufficio di  Milano della (Compagnia interna- 
zionale trasporti industriali. 

(( Tale reclutamento, in evidente contrasto 
con le leggi dell’emigrazione, viene fatto a 
pessime condizioni per i lavoratori ingaggiati 
c senza serie garanzie di  lavoro e di paga. 
L’impresa inoltre pretende dagli operai in- 
gaggiati il pagamento dell’intero costo del 

viaggio, pagamento che vicne effettuato pn- 
rwchi mesi prima dclla partenza. 

(( L’interrogante chicde, inoltre, di sapcrc 
se l’assistenza che gli emigranti ingaggiati 
dtlllil C.I.T.I., società llriviita, ricevono pres- 
so il Centro di emigrazione di Genova e chc 
è la stessa dei liivoratori cosid,dctti ” benefi- 
ciados ” non costituisca da parte delle auto- 
rità italiane riconoscimento e appoggio ‘del- 
l’attività della C.I.T.I., attività che si dimo- 
stra disastrosa per i lnvoratori ingaggiati chc 
vanno incontro a gravi delusioni e priva- 
zioni. 
(4043) (( SANTI )). 

(( I1 sottoscritto chicde .d’inlerrogarc il mi- 
:iistro dell’interno, pe.r conoscere in ossequio 
il. quali direttivc il questorc di Macerata ha 
pi~jibito l’affissione di  un manifesto del Co- 
mitato provinciale della pace, con il quale si 
invitavano ci ttndini, organizzazioni, enti 
a sothoscrivere una. petizione, denominata 
” Quaderno della Pace e della Rinascita ”, 
indirizzatn, tra gli altri, al  Presidente delli1 
Repubblica, ai ‘Presidenti della #Camera dei 
deputati e del Senato, al Presidente del Con- 
siglio dei Ministri, petizione con la quale si 
csprime la motivata ist.anza che sia data la 
precedenza allc spese per la rinascita del Pac- 
se su quelle militari. 

(( Si ritiene opportuno segnalare che il pre- 
detto questore, pochi giorni prima dclla proi- 
bizione di cui sopra, aveva dato il suo hem- 
stare per l’affissione del manifesto in yur- 
stione. 

(( Si chiede altresì di conosccre quali prov- 
vedimenti intenda assumere l’onorcvole mi- 
nistro per richiamare i l’  questore di Macerata 
il1 ,dovuto rispetto dclla norma dell’articolo 22 
delh  Cost.ituzione, dallo stesso lesa nel caso 
denunciato ed in numerosi analoghi prece- 
denti. 
(4044) (C BORIONI D. 

(( I sottoscritti chiedono di  interrogarc il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali siano Z 
motivi che ritardano l’adozione dei provvedi- 
menti a favore ,d.el personale dell’ospedale 
psichiatrico di Rovigo. (Gli interroycinti chie- 
r l m o  la risposta s u ì t t n ) .  
(8506) (( CAVAZZINI, CESSI, COSTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
le yiiali non è stato ancora predisposto alcun 
provvedimento per la corresponsione degli ac- 
conti sul va1or.e dei beni degli italiani da ue- 
dei-si alla Russia in conto riparazioni. Com’è 
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noto, la legge 4 luglio 1950, n. 590, conferiva 
al Governo d,el.ega per l’accertamento dlella 
co.nsistenza dei beni, diritti ed interessi ita- 
liani situati all’estero e soggetti a perdita per 
effetto del Trattato di pace, e stabiliva che 
entro il luglio 1951 dovessero essere eman.ate 
le relative disposizioni ,di .esecuzione. I1 sud- 
[letto termine è purtroppo scaduto e nessun 
provvedimento è stato preso a favone d.i cit- 
tadini italiani all’estero’,danneggiati dal Trat- 
tato di pace, mentre la loro situazione diviene 
ogni giorno più diffi,cile e tnagica, in quanto 
che essi furono costr:etti ad abbandonape pre- 
cipitosamlente i paesi al di là della cortina di 
ferro senza poter. portare con sé una minima 
parte delle loro consistenze patrimoniali. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(8507) (( Bosco LUCARELLI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogane il mi- 
nistro del lavoro e della pr,evi,denza sociale, 
per sapere, dopo le mozioni votate n,el Con- 
vegno regionale pughesie per la sicurezza e 
l’igiene del lavoro tenutosi in Bari nei giorni 
15 e 16 giugno 1952, quale azione intendle svol- 
gere per impegnare 1’Enpi .e 1’Inail e tutti 
gli altri organismi, pubblici e privati, che di- 
rettamente 8 0  indirettamente sono interessati 
ai problemi .della sicur,ezza !e igiene .del lavo.ro, 
alla attuazion,e pratica dei principi e dei me- 
todi prevlenzionali illustrati dai vari relatori, 
ten,en,do ‘anche conto dei suggerimtenti emersi 
nel corso della discussione. (L’interFogante 
chiede la risposta scritta). 
(8508) (( DI DONATO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogarle il mi- 
nistro d.ei 1.avori pubblici, per sapere, se sia 
a conoscenza cbe a Napoli le anche in altre 
città (per esempio, ‘a Venezi,a) gli Istituti case 
popolari hanno intimato a diversi inquilini 
lo sfratto per finita locazione, al  solo evidente 
scopo di poter percepir’e canoni arbitrasia- 
mente maggiorati e somme integrative dei ca- 
noni stessi ,a titolo di buonuscita; se non ri- 
tenga di dov.er interv,enir*e per impedirme tali 
sfratti, che sono tanto meno giustificabili 
quanto più grave è la crisi degli alloggi nelle 
città menzionahe; se non ritenga infine oppor- 
tuno, .a .eliminarle il diffuso malcontento tra gli 
inquilini delle case po’polari, proporre al  Par- 
lamento un disegno di legge per la democra- 
t.izzazione ,delle amministrazioni degli istituti. 
(L’interrogant.e chie(de la risposta scritta) . 
(8509) (( BERNARDI D. 

(( I1 sottoscritto chiede ‘d’interrogare il mi- 
nistro Campilli, per conoscere come mai sin 
oggi nel Molise non i! stato costruito neppure 

un chilometro dei tanti, che avrebbero dovuto 
essere costruiti di nuove strade, ,e non si sa 
quando potrà qualche nuova strada vedere il 
suo inizio. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(8510) (( COLITTO 1 1 .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro Campilli, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla costruzione della strada 
di allacciamento di Roccaravindola, frazione 
di Montagnola (Campobasso) .alla rete stra- 
dale. (L’interrogante - chiede‘ la risposta 
scritta). 
(8511) (( COLITTO 1 1 .  

(( I1 sott,oscritt,o chiede ‘d’ii:lerrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quale con- 
tributo intende conce,diere al  c0mun.e di  Mon- 
torio nei Fr,entani per l,a ricostruzione degli 
atti dello stato civile e ,dell’.anagrafe, che an- 
darono distrutti nell’ottobre 1943. (L’inlerro- 
ganfiel chie@e la rispose0 scrìtla) . 
$3512) (( COLITTO 1 1 .  

(( I1 sott,oscritto chie.de d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscer.e lo stato della 
pratic.a relativa ai  beni ,d,elba Cappella del 
Santissinio Rosario di Rocca.ravind,ola, fra- 
zione .di Montaquila (Campobasso), di cui da 
anni i frazionisti chiedono il distacco d’a quelli 
comunali per ,esserle destinati a lorp :esclusivo 
beneficio. (L’intemogante chiede la rispostq 
scritta). 
(8513) (( COLITTO ) I .  

ic I1 ~ot~tosci~itto chiede d’interrogare il mi- 
nistro d’ei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione del 
seconmdo lotto d.ell’:edificio scol.astico di Mon- 
torio nei Frentani (Campobasso). (L’interro- 
gante chiede la risposta scritta) . 
(8514) (( COLITTO ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogarc il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere como 
intende intervenire per il consolidainlento del- 
l’abitato della frazione Roccaravindola del co- 
mune di Montaquila (Campobasso), che si i! 
reso indispensabile da quando gli eventi bel- 
lici ,ebbero a gravemente danneggiare la gal- 
leria, chie passa sotto l’abitato. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta) . 
(8515) (( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della. pratica relativa alla costruzione in 
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San Giuliano del Sannio (Campobasso) di un 
clettrodotto per dare la illuminazione elettrica 
ad alcune contrade dell’agro. (L’znterrwante 
chiede la risposta scritta). 
(8516) (( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogarle il mi- 
nistro, del lavoro e de1l.a pr.evid,enza soc.iale, 
per conoscere se non ritenga opportuno ri- 
chiamare l’attenzione dell’ufficio provincia1,e 
del lavoro di Campobasso sulla necessità di 
istituirle un cantiere di lavoro anche nella fra- 
zione Roccaspromonte del comune di Castro- 
pignano (Campobasso), i cui abit.anti sono 
vivamente add,olorati per non avere mai le 
autorità costituite rivolto -a,d essi il loro 
sguardo benevo.lo, disponendo la esecuzione 
di qualche ,anche modesta opera pubblica. 
(L’interr,oganle chiede La rispos€a scritta). 
(8517) (( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogarle il mi- 
nistro d.el lavoro e della previdlenza sociale; 
per conoscere se non . ritenga opportuno ri- 
chiamare l’attenzione dell’ufficio provinciale 
del lavoro di Campobasso sulla necessità di 
istituirle un cantiere di lavoro anche n.el co- 
mune di Montorio nei Frentani (Campo- 
basso), che di nessuna provvidenza si è sin 
oggi giovato.. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(8518) (( COLITTO ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogarle il nii- 
nistro del lavoro e della pr.evidenza sociale, 
per conosoere se ‘non ritenga opportuno ri- 
chiamare l’attenzione dell’ufficio provinciale 
del lavoro ‘di C,ampobasso sulla necessità di 
istituire un cantie1.e di lavoro anche in Castel- 
romano, frazione di Isernia (Campobasso), i 
cui abitanti sono addoloratissimi per non 
avler goduto di nessuna delle tant-e provvi- 
denze, con le quali dal Governo si è venuto 
incontro alle necessith del Mezzogiorno. 
(L’interrogante chiedme la risposta scritta) . 
(8519) (( COLITTO ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della marina mercantilc, per conoscere 
i motivi c.he hanno indotto l’Ente autonomo 
del porto di Napoli ad appaltare il trasporto 
del carbone dalle stiv’e delle navi, con mezzi 
meccanici del .porto, fin dentro l’area fittata 
dal concessionario, creando così uno stato di 
disagio tra i lavoratori portuali che paventano 
la. possibi lità della disoccupazione. (L’interro- 
gante chiede la risposta scritla). 
(8520) (( MAZZA ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri delle poste e telecomunicazioni e dei 
trasporti, per saper.e se, in analogia a quanto 
si riscontra nelle grandi stazioni ferroviarie, 
non ravvedono la necessità di installare nella 
nuova stazione ferroviaria di Roma T’epmin i 
un ufficio posta.!e e terefonico idoneo a far. 
fronte alle newessitk dei numerosi viaggiatori 
e turisti in  arrivo, in partenza e di passaggio. 
E in caso affermativo se non ritengono oppor- 
tuno sistemar.e td.etto uEcio in  località tare da 
essere facilm’ente rintracciato e cioè nell’edi- 
ficio frontale della stazione med1esim.a. (L’in- 
terrogante chieide la risposta scritta) 
(852i) (( CECCHERINI )). 

(( I1 soitoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nisko della difesa, per conoscere se, in consi- 
derazione che nella regione Trentino-Alku 
Adige anche i giovani della classe 1926 sono 
stati, nel 1944-45, coattivamente arruolati ncl- 
le varie formazioni militari degli occupanti, 
non intende esten6ere agli appartenenti alla 
classe del 1926 il beneficio della ferma ridot- 
ta a quattro mesi già accordato alle classi più 
anziane che avevano prestato un minimo di 
scrvizio militare. (L’mterrogante chze‘de la ri- 
sposta scritta). 
(8322) (( EBNER 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere quali provvedimenti intende prcn- 
dere, perche siano ulteriormente potenziati i 
competenti organi governativi preposti alla 
vigilanza per l’applicazione delle norme ri- 
guardanti la sicurezza e l’igiene del lavoro 
nella regione puglicse e ,  specialmente, per 
quanto riguarda le malattie professionali c 
gli infortuni agricoli che sono i pih ricor- 
renti in Puglia. (L’znterroqante chccde la r i-  

(8523) (( DI DONATO n. 

sposta scntta). 

(( I1 sottoscritto chiedc d’interrognrc i 1  mi- 
nistro del lavoro c della previdrnza socialr, 
per sapere se noi1 ritenga urgente istituirci 
nella rcgjone pugliese un ufficio dell’Ispetto- 
rato generale delle miniere, dato l’alto ri,cc.hirJ 
infohnistico presentato dalle numerose C R V ~  

esistenti nella regione. (L’znterrogante chrrdr* 
la  risposta scritla). 
(8524) (( DI DONATO 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’intcrrogarc: I 1 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, p ~ l .  
sapere per quali motivi il commissario stia- 
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ordinario del Consorzio agrario di Grosseto, 
1) : :~ essendo allo scadere del termine di  no- 
mina fissato dal decreto ministeriale del 
21 dicembre 1961, non ha provveduto ad in- 
diic le elezioni per dare al Consorzio stesso 
un regolare consiglio di amministrazione, e 
qL1di provvedimenti intende prendere per 
i.idare a questo importante organismo la sua 
normale amministrazione secondo le sue nor- 
me statutarie. (Gli interrbganti chze’clono l a  
Tisposta scrtlta). 
(SS25) (( BELLUCCI, MERLONI )). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni teste 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi- 
nistri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

La seduta termina alle 21,5. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore Il: 

Proposte della Giunta del Regolamento 
per le norme d i  interpretrazione dsell’arti- 
colo 138 della -Costituzione (in relazione alla 
proposta di legge costituzionale Leone 

Alle ore 15: 

11. 1292-bi~). 

1. - Seguito della discussione del disegno 
d i  legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
11 is tmo delle poste e delle telsecomunicazioni 
per l’esercizio finanziario dal io luglio 1952 
ii 1 30 giugno 1953. (2506). Relatore Monticelli. 

2. - Votazione a scrutinio segreto dei di- 
segni di legge: 

Norme in maferia di revisione di ca- 
noni enfiteutici e di affrancazione. (Modifi- 
cato dal Senalo). (217-D); 

Ratifica del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 26 novembre 1947, 
11. 1510: (( Riorganizzazione dei servizi di po- 
lizia stradale 1). (Modificato dalla Commis- 
sione speciale del Senato). (520-77-B). 

3. - Discussiorle del disegno dì legge: 
Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero dell’agricoltura e delle foreste per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1952 al 
30 giugno 1953. (2507). - Relatore Sedati. 

4. - Seconda deliberazione sulla proposta 
di legge costituzionale: 

LEONE ed altri : Norme integrative della 
Costituzione concernenti la Corte costituzio- 
nale. (1292-bis). 

5. - Discussione dei disegni di legge: 
Stato di previsione della spesa del Mi- 

nistero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio .i952 al  
30 giugno 1953. (2508). - Relatore Paganelli; 

Stato di  previsione della spesa del Mi- 
nistero del commercio con l’estero per l’eser- 
cizio finanziario dal 10 luglio 1952 al 30 giu- 
gno 1953. (2509). - Relatore De’ Cocci; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero degli affari esteri per l’esercizio finan- 
ziario dal 10 luglio 1952 al 30 giugno 1953. 
[Approvoto dal Senato). (2649). - Relatore 
Ambrosini. 

6. - Discussione del disegno di legge: 
Ratifica ed esecuzione della Convenzione 

tra gli Stati partecipanti al Trattato Nord 
Atlant.ico sullo Statuto delle loro forze ar- 
mate, firmata a Londra il 19 giugno 1951. 
(2216). - Relatori: De Caro Raffaele, per l a  
moggioranza; Basso, di ‘minoranza. 

7. - Discussione dei disegni di legge: 
Norme per l’elezione dei Consigli regio- 

nali. (986). - Relatori: Lucifredi, per la mag- 
gioronza, e Vigorelli, di minoranza; 

Ratifica dell’Accordo in materia di emi- 
grazione concluso a Buenos Aires, tra l’Italia 
e l’Argentina, il 26 gennaio 1948. (Approvato 
dal Senato). (513). - Relatore Repossi. 

8. - Discussione del disegno di legge: 
Ratifica ed esecuzione di 27 Convenzioni 

internazionali del Invoro. (Approvato ,dal Se- 
noto) (2580). - Relatore Ambrosini. 

9. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Riordinamento- del Tribunale supremo 
militare. (248). - Relaiori : Leone Giovanni 
e Carignani. 

10. - Seguiio della discussione della mo-  
zione degli onorevoli Laconi ed altri. 

11. - Svolgimento delle mozioni degli.ono- 
revoli Pieraccini ed altri, Silipo ed altri. 

12. - Svolgimento della interpellanza del- 
l’onorevole Gemani. 
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Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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